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Scuderi 
sulla Costituzione italiana

75° ANNIVERSARIO DELLA COSTITUZIONE ITALIANA, 
“BUSSOLA” DEL REGIME CAPITALISTA NEOFASCISTA

75 anni fa, il 1° gennaio 
1948, entrò in vigore la Costi-
tuzione della Repubblica ita-
liana. Mattarella, nel discorso 
di fine anno a reti unificate, ha 
dichiarato che essa continua 
a essere la “bussola” istituzio-
nale.

I partiti della “sinistra” bor-
ghese, i riformisti e i revisioni-
sti la definiscono “La Costitu-

zione più bella del mondo”. Dal 
punto di vista borghese hanno 
ragione, dal punto di vista del 
proletariato hanno torto.

Il PMLI l’ha dimostrato fin 
dalla sua fondazione, e an-
cor prima attraverso l’Organiz-
zazione che gli ha dato vita e 
i numerosi articoli de “Il Bol-
scevico”. Importantissimo è 
il documento dell’Ufficio po-

litico del PMLI datato 15 di-
cembre 1997 dal titolo “La 
Costituzione italiana è una Co-
stituzione antiproletaria contro 
la rivoluzione e il socialismo”, 
ripubblicato su “Il Bolscevico” 
n.26 del 2022 (http://www.pmli.
it/50costituzione.html).

Il compagno Giovanni Scu-
deri, Segretario generale e 
Maestro del PMLI, è interve-

nuto più volte con acume sul 
tema della Costituzione italia-
na. Lo ha trattato nei Congres-
si nazionali del PMLI, in alcu-
ne Commemorazioni di Mao, 
compresa quella del 12 set-
tembre del 2021, e in altre oc-
casioni.

Qui di seguito pubblichia-
mo i suoi principali interventi.

La Costituzione del ‘48 fu una conquista, 
ma la Costituzione socialista 

la supererà di gran lunga
Da parte nostra ci rimane 

solo da aggiungere che la de-
mocrazia disegnata dalla Co-
stituzione italiana non è di tipo 
speciale, diversa rispetto alla 
democrazia borghese. L’at-
tuale Costituzione infatti regi-
stra solo l’equilibrio che si era 
raggiunto nell’immediato do-
poguerra tra le varie classi so-
ciali, in particolare tra il prole-
tariato e la borghesia, ma pur 

sempre in un quadro in cui il 
potere politico ed economico, 
nonché il controllo dello Sta-
to, viene assicurato alla bor-
ghesia.

Quindi la Costituzione, se la 
si mitizza a quel punto e la si 
pone a base della propria po-
litica, più che essere una ga-
ranzia di libertà e democrazia 
finirebbe con l’essere una pri-
gione invalicabile per il prole-

tariato.
Essa, è vero, rappresenta 

una grande conquista, ma non 
è l’ultima conquista in que-
sto campo perché la Costitu-
zione socialista la supererà di 
gran lunga. Anche se fa como-
do al proletariato, bisogna es-
sere coscienti che essa sod-
disfa soprattutto gli interessi 
della borghesia. Non è il plus-
ultra della democrazia. Se fos-

se così la lotta del proletaria-
to potrebbe allora cessare qui, 
o comunque non andare oltre 
la democrazia borghese, il che 
significa accettare supinamen-
te la schiavitù salariata e la do-
minazione capitalistica.

(Dal Rapporto dell’Ufficio 
politico al Secondo Congresso 
nazionale del PMLI presentato 

da Giovanni Scuderi, il 6 
novembre 1982)

La Costituzione del ‘48 ormai ridotta a un colabrodo
Il PMLI da solo, isolato per-

sino dalla “sinistra” parlamen-
tare, boicottato dai mass-me-

dia, senza temere le reazioni 
dei piduisti e pur perseguitato 
dalla destra della polizia e del-

la magistratura, fin dal II Con-
gresso nazionale, tenutosi il 6, 
7, 8 novembre 1982, per non 

andare più indietro, ha denun-
ciato il “piano” di Gelli e il nuo-
vo duce Craxi. E oggi continua 

a denunciarli e a combatterli 
accanitamente, non stancan-
dosi di appellarsi agli antifa-

scisti affinché abbiano il corag-
gio di uscire allo scoperto e di 
darci manforte. Non vorremmo 
che facessero come i liberali, 
i popolari, i socialisti e i sedi-
centi comunisti degli anni ‘20 
che sottovalutarono Mussolini 
e il fascismo e aprirono loro la 
strada. 

Noi invitiamo di nuovo que-
ste forze, ivi incluse quelle cat-
toliche, cristiane e di qualsiasi 
fede religiosa progressiste, a 
rompere il cordone ombelicale 
con la democrazia borghese e 
col capitalismo e a combatte-
re fianco a fianco con noi, non 
però per ritornare alla prima 
Repubblica morta e sepolta e 
per ripristinare la Costituzione 
del ‘48 ormai ridotta a un cola-
brodo e a un pezzo di gomma 
che ciascuno tira come e dove 
vuole, ma per andare verso il 
socialismo. 

(Dal Discorso pronunciato 
dal compagno Giovanni 

Scuderi a nome del Comitato 
centrale del Partito marxista-

leninista italiano al Palazzo 
dei Congressi di Firenze 

l’8 settembre 1991 nel 
quindicesimo Anniversario 

della scomparsa di Mao)

Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, pronuncia il Rapporto 
politico al 2° Congresso Nazionale del Partito, 6 novembre 1982

Firenze, 8 settembre 1991. Una veduta della 15° Commemorazione di Mao dal titolo  “Mao e il socialismo” pronunciata da Giovanni Scuderi

http://www.pmli.it/50costituzione.html
http://www.pmli.it/50costituzione.html
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La Costituzione italiana è fondata sullo sfruttamento

Questa Costituzione da un 
punto di vista di classe che 
carattere ha? È una Costitu-
zione proletaria o una Costi-
tuzione borghese? È la prima 
cosa che ci dobbiamo chie-
dere. Noi diamo per sconta-
to che siamo di fronte a una 
Costituzione borghese, quindi 
è una Costituzione che non ci 
rappresenta, non ci può asso-
lutamente rappresentare.

Perché è una Costituzio-
ne borghese? Basta analizza-
re l’articolo 1 che recita così: 
“l’Italia è una Repubblica de-
mocratica, fondata sul lavo-
ro”. Ma quale lavoro? Il lavo-
ro basato sullo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. Questo 
primo punto ha gli addentel-
lati nei punti successivi in di-
fesa della proprietà privata. 
Non può perciò essere que-
sta la Costituzione della clas-
se operaia e delle masse po-
polari.

Occorre una costituzione 
su misura della classe opera-
ia. Per questo ci vuole una co-
stituzione socialista. Da que-
sta Costituzione o si esce da 
destra, e siamo già usciti da 
destra, o si esce da sinistra.

Questa Costituzione nel 
suo complesso, anche per 
esempio per quanto riguarda 
la famiglia, per quanto riguar-
da le questioni morali, riflette 
gli interessi della borghesia, 
la morale della borghesia, la 
concezione della vita e del 
mondo della borghesia. Non 
c’è un solo articolo che ri-
fletta gli interessi immediati 
e a lungo termine della clas-
se operaia e delle masse po-
polari. Di più: questa Costitu-
zione impedisce alla classe 
operaia di prendere il potere 
politico, di realizzare il socia-
lismo, attraverso le elezioni e 
attraverso il parlamento. Non 
c’è un articolo che consen-
ta agli sfruttati e agli oppres-
si di prendere il potere per via 
pacifica. Di più: non ricono-
sce il diritto alla rivoluzione, 
un diritto storico, sottolineato 
da Engels, che sta al di sopra 
di ogni e qualsiasi diritto, cioè 
il diritto degli schiavi di ribel-
larsi contro i padroni, contro 

lo sfruttamento, contro l’op-
pressione. Questo punto non 
c’è nella nostra Costituzio-
ne. Quindi è una Costituzione 
fondata sul diritto borghese 
che nega agli sfruttati e agli 
oppressi di andare al potere e 
realizzare il socialismo attra-
verso le elezioni, attraverso il 
parlamento, attraverso il go-
verno. È questo un punto fon-
damentale.

Ma come è stato possibile 
allora arrivare a questa Co-
stituzione, e approvare que-
sta Costituzione? È stato 
possibile attraverso un com-
promesso. Era inevitabile fare 
un compromesso, in quel mo-
mento. Il problema però è che 
tipo di compromesso è usci-
to fuori? Questo compromes-
so ha posto o no i presupposti 
affinché da questa Costituzio-
ne si potesse passare a una 
costituzione socialista? No, 
questi presupposti non ci 
sono e allora ecco l’inghippo, 
ecco l’inganno, ecco allora le 
catene legislative, costituzio-
nali che sono state messe agli 
sfruttati e agli oppressi.

Un compromesso inevita-
bile, ho detto, però un com-
promesso fatto a svantaggio 
della classe operaia e delle 
masse popolari, un compro-
messo negativo di cui porta-
no chiaramente le responsa-
bilità chi l’ha firmato anzitutto, 
uno dei firmatari è Terracini, e 
chi ha detto a Terracini di fir-
marlo. Oltre a questo firmata-
rio, oltre a chi gli ha detto di 
firmarlo, Togliatti, ci sono le 
responsabilità dei vari D’Ale-
ma, dei vari Veltroni, dei nuovi 
“buonisti” e dei vari Bertinot-
ti che si fanno scudo di que-
sta Costituzione e ingannano 
la classe operaia e le masse 
con la parola d’ordine, ve la 
ricordate?, chi è di Rifonda-
zione la ricorda meglio di me, 
“Noi siamo il popolo della Co-
stituzione”. E così sono arri-
vati a stracciare questa Costi-
tuzione che non costa più una 
lira. Di fatto è stata introdotta 
la costituzione del neofasci-
smo. La pregiudiziale antifa-
scista è caduta, adesso par-
lano tranquillamente perfino 

con Rauti, il quale Rauti sul 
piano sociale scavalca a si-
nistra non solo Fini ma anche 
Bertinotti. Ecco l’inghippo. È 
ritornato Mussolini.

In questa Costituzione ci 
possono essere dei punti sui 
quali noi ci possiamo aggan-
ciare, per esempio l’articolo 
11 e l’articolo 21. Nella real-
tà però non vengono rispetta-
ti. Noi per esempio abbiamo 
avuto una sequela di proces-
si politici per aver denuncia-
to la politica interna e la po-
litica estera del governo. Un 
processo quando abbiamo 
denunciato l’invio della flotta 
italiana nel Golfo Persico. Un 
processo per aver denuncia-
to Craxi che voleva sparare 
il primo colpo contro la Libia. 
Nessuno ne ha parlato: né ra-
dio, né televisione, né stam-
pa, nemmeno “il manifesto”, 
nemmeno “l’Unità”.

La libertà di espressione in 
realtà non esiste. Come non 
esiste la democrazia. Se voi 
volete la democrazia la dove-
te conquistare. Quando uno è 
disoccupato e ci sono dei pa-
droni non c’è democrazia. De-
mocrazia vuol dire libertà dal 
bisogno. Se io sono libero dal 
bisogno del pane, del compa-
natico, della casa, della sanità 
allora posso esercitare la de-
mocrazia, e c’è democrazia. 
Quando non c’è questo man-
ca l’essenziale, capito?, come 

l’aria che noi respiriamo.
La Costituzione del ‘48 or-

mai di fatto non esiste più. Il 
presidenzialismo sta dilagan-
do e Bertinotti, copertura del-
le coperture, anziché il presi-
denzialismo all’americana, il 
presidenzialismo alla france-
se, propone il cancellierato. 
Ma il cancellierato chi lo pre-
dica? Kohl, capo dei capi di 
tutti i democristiani del mon-
do. È il cancellierato che tiene 
schiave e oppresse le mas-
se proletarie e popolari della 
Germania. Se non è zuppa è 
pan bagnato. Il cancellierato 
è una variante del presiden-
zialismo, è sempre presiden-
zialismo.

Sono state cancellate o 
sono in via di cancellazione 
tutte le forme della prima Re-
pubblica, tutte le forme del-
la democrazia borghese. Era 
inevitabile che finisse così. È 
attraverso la democrazia bor-
ghese che è uscito fuori Mus-
solini. È attraverso questa 
Costituzione che è uscito pri-
ma Craxi e poi Berlusconi e 
anche Bossi.

(Risposta data da Giovanni 
Scuderi a una domanda 
rivoltagli nel corso di un 

dibattito pubblico sulle elezioni 
politiche organizzato dalla 
Cellula “Vesuvio Rosso” di 

Napoli il 13 aprile 1996)

Purtroppo non è stato raccolto il nostro 
allarme antifascista per impedire 

l’instaurazione della seconda repubblica
Il PMLI si è fatto in quat-

tro per impedire l’instau-
razione della seconda re-
pubblica denunciando 
tempestivamente i primi 
segnali e i passi succes-
sivi che tendevano ad ab-
battere da destra la prima 
Repubblica e la vigente 
Costituzione, lanciando un 
forte allarme antifascista 
attraverso il documento del 
Comitato centrale del 20 
febbraio 1988 e mettendo 

in guardia sulla pericolosità 
dell’allora presidente della 
Repubblica.

Per metterci a tacere si 
ricorse anche alla via giu-
diziaria promuovendo del-
le inchieste, anche se poi 
archiviate, sugli autori e 
stampatori degli editoria-
li “Fare piena luce sui rap-
porti Cossiga-P2” e “At-
tenti a Cossiga” pubblicati 
rispettivamente sui nume-
ri 37/1990 e 13/1991 de “Il 

Bolscevico”.
Purtroppo non ce l’ab-

biamo fatta a far giunge-
re alle masse le nostre de-
nunce antifasciste per via 
delle nostre poche forze, 
ma anche perché i mez-
zi di informazione si sono 
ben guardati dal diffonder-
le e tutti i partiti parlamen-
tari hanno fatto orecchi da 
mercante ai nostri allarmi 
e ai nostri inviti pubblici a 
lavorare insieme contro la 

restaurazione del fascismo 
sotto nuove forme. Gli av-
venimenti successivi han-
no poi dimostrato che tutti 
quanti costoro, in un modo 
o nell’altro, direttamente o 
indirettamente erano coin-
volti e cointeressati al pro-
getto della P2.

In tal modo la Costitu-
zione del ‘48, pur essen-
do giuridicamente tuttora in 
vigore, è stata gravemen-
te violata e fatta a pezzi. 

Napoli, 13 aprile 1996. Dibattito elettorale organizzato dalla Cellula “Vesuvio rosso” di Napoli del PMLI. Giovanni Scuderi illustra le posizioni asten-
sioniste del Partito

L’ultima pagina de Il Bolscevico n. 24 del 13 giugno 1996 che riporta, con 
ampio risalto, la risposta data da Scuderi sulla costituzione, nel corso 
del dibattito elettorale, a Napoli il 13 aprile 1996. Il testo è riprodotto in 
queste pagine

Su Il Bolscevico n. 1 dell’8 gennaio 1998, viene pubblicato il Documento 
dell’Ufficio politico del PMLI che fa il bilancio della Costituzione varata 
nel 1948
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La Costituzione è stata cambiata 
secondo la doppia triade 
mussoliniana “dio, patria, 

famiglia” e “credere, obbedire, 
combattere”

Ispirato dalla doppia tria-
de mussoliniana “dio, patria, 
famiglia” e “credere, obbedi-
re, combattere”, Berlusconi 
sta procedendo come un ca-
terpillar per cambiare i conno-
tati della Costituzione vigen-
te, dello Stato e del governo. 
Come è noto, non solo a noi, 
anche se siamo i soli o quasi a 
insistere su ciò, sta tutto scritto 

nel “Piano di rinascita demo-
cratica” della P2, di cui Gelli, 
recentemente, ne ha rivendi-
cato la paternità e si è compia-
ciuto della sua realizzazione. 
Ma se si va più indietro nella 
memoria storica, tante cose 
realizzate o programmate da 
Berlusconi le troviamo nei di-
scorsi di Mussolini e nei suoi 
atti governativi. In particolare 

per quanto riguarda l’organiz-
zazione dello Stato, il governo, 
i rapporti sindacali, i migranti, 
la scuola, la stampa, i giovani, 
la morale e l’etica. 

(Dal Rapporto di Giovan-
ni Scuderi, a nome dell’Ufficio 

politico del PMLI, al 5° Con-
gresso nazionale del PMLI, il 

6 dicembre 2008)

Uscire dal pantano del costituzionalismo e aprire una grande 
discussione pubblica e privata per elaborare un progetto comune 

per una nuova società
Purtroppo però fino a 

oggi nessuno dei destinata-
ri ha risposto all’appello del 
PMLI (Aprire una grande di-
scussione pubblica e priva-
ta per elaborare un proget-
to comune per una nuova 
società, ndr), anche perché 
sono impantanati nel costi-
tuzionalismo. Persino intel-
lettuali di sicura fede demo-
cratica e antifascista come 
Tomaso Montanari, neoret-
tore dell’Università per stra-
nieri di Siena, e il costitu-
zionalista Gaetano Azzariti 
ritengono che il programma 
della sinistra debba essere 
quello dell’attuazione della 
Costituzione. Montanari, nel 
suo libro del 2020 ha scritto 
che “il cuore della Costitu-
zione italiana è il program-
ma di ogni possibile sini-
stra”. Mentre Azzariti, nel 
suo libro uscito quest’anno, 
ha scritto che bisogna resti-
tuire la dignità perduta alla 
Costituzione – ma anche al 
movimento storico del costi-

tuzionalismo moderno – in-
dicando la sua vera natura 
che, si spiegherà, è quel-
la di essere la nostra “uto-
pia concreta. (…) È la Costi-
tuzione che deve tornare a 
dettare l’orizzonte del cam-
biamento possibile”. 

Sarà quindi difficile, nel 
breve e medio periodo, che 
questi due influenti intellet-
tuali democratici e la stra-
grande maggioranza del-
le forze anticapitaliste che 
sono sulle loro stesse posi-
zioni riescano a superare il 
costituzionalismo. Prima o 
poi però, oltre al nostro la-
voro di convincimento, i fat-
ti e lo sviluppo delle con-
traddizioni di classe e dei 
conflitti di classe, specie 
quando arriveranno a un 
livello esplosivo, faranno 
comprendere agli antica-
pitalisti che se non escono 
dai confini della Costituzio-
ne, alla quale peraltro si ri-
fanno anche la Lega e Fra-
telli d’Italia, non potranno 

realizzare il loro program-
ma democratico borghese. 
E allora dovranno inevitabil-
mente ricercare una nuova 
via per cambiare l’Italia, e in 
questa ricerca dovranno pur 
prendere in considerazio-
ne anche il disegno genera-
le del socialismo approvato 
al 3° Congresso naziona-
le del PMLI, che si è tenu-
to al Palazzo dei Congressi 
di Firenze nel dicembre del 
1985. Un disegno generale 
aperto ed emendabile dalle 
forze fautrici del socialismo, 
ma non nei principi. 

(Dal Discorso di Giovan-
ni Scuderi, pronunciato a 

nome del CC del PMLI, per 
il 45° Anniversario della 

scomparsa di Mao, dal tito-
lo “Applichiamo gli insegna-

menti di Mao sul revisioni-
smo e sulla lotta di classe 

per il socialismo”, il 12 set-
tembre 2021)

La seconda parte di essa 
è stata virtualmente cam-
biata, e D’Alema si propone 
di riscriverla possibilmente 
nel corso stesso di questa 
legislatura, almeno nella 
parte che riguarda il presi-
denzialismo e la legge elet-
torale. Ma poiché l’appetito 
vien mangiando, già si par-
la di cambiarne anche la 
prima parte.

Tra gli sponsor di questo 
nero progetto si annovera-
no Cesare Romiti, ex presi-
dente della Fiat, finanziere 
legato a Cuccia e a Me-
diobanca e proprietario del 
“Corriere della Sera”, Mario 
Segni e Antonio Maccani-
co, attuale presidente della 
Commissione affari costitu-
zionali della Camera.

Il primo, nel giugno ‘96, 
parlando a un convegno 
italo-americano che si è 
svolto a Bologna ha invoca-
to “una nuova costituzione 
economica” in cui si tute-
li esplicitamente il mercato 
e la concorrenza, si dichiari 
l’autonomia della Bankita-
lia, l’obbligo dello Stato di 

ridurre al minimo la gestio-
ne diretta di enti economici.

Il secondo, qualche gior-
no dopo, il 25 giugno su 
“La Repubblica” ha chiesto 
esplicitamente di cambiare 
anche la prima parte della 
Costituzione. Il presiden-
te della Commissione par-
lamentare intervistato da 
“l’Unità” del 27 novembre 
scorso ha addirittura avan-
zato delle proposte concre-
te in merito, appoggiando 
apertamente delle inizia-
tive del Polo di Berlusconi 
e Fini, con queste parole: 
“Abbiamo per esempio un’i-
niziativa che viene proprio 
dall’opposizione: la riforma 
degli articoli 41-42-43 della 
Costituzione economica. è 
una riforma importante, che 
io porterò avanti”

(Dal Rapporto dell’Uffi-
cio politico al 4° Congresso 

nazionale del PMLI
presentato da Giovan-

ni Scuderi il 26 dicembre 
1968) 

Firenze, 26 dicembre 1998. 4° Congresso nazionale del PMLI. Al podio Scuderi  tiene il Rapporto politico

Giovanni Scuderi illustra il Rapporto politico al 5° Congresso nazionale del PMLI tenutosi a Firenze il 6-7-8 
dicembre 2008

Giovanni Scuderi conclude a pugno chiuso il discorso per la 45° Commemorazione di Mao. Firenze, 12 set-
tembre 2021
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No alla Scuola del Merito  
e della Meritocrazia 

Pubblichiamo il primo arti-
colo redazionale del compa-
gno simpatizzante del PMLI 
Carlo Cafiero di Napoli, nuo-
vo Collaboratore esterno del-
la Redazione centrale de “Il 
Bolscevico”. Con lui salgono 
a quattro i Collaboratori ester-
ni, di cui uno è un membro di 
base del PMLI, gli altri sono 
simpatizzanti del PMLI.

Il 22 ottobre 2022 ha pre-
stato giuramento al Quirinale 
il governo neofascista presie-
duto da Giorgia Meloni, lea-
der di Fratelli d’Italia, il parti-
to più votato nelle elezioni del 
25 settembre 2022 (però, non 
il primo partito, che invece è 
stato “quello” dell’astensioni-
smo con circa il 40%). Con la 
nascita dell’attuale governo, 
esattamente 100 anni dopo la 
marcia su Roma di Mussolini, 
si conclude la marcia su Roma 
elettorale iniziata dal Movi-
mento Sociale Italiano  fonda-
to nel 1946 dal repubblichino 
Giorgio Almirante. E come nel 
1922 il neonato Partito Comu-
nista d’Italia, già malato di re-
visionismo, non riuscì a porre 
argine al governo fascista tra-
dendo le speranze alimentate 
dal vento dell’Ottobre Rosso 
che avevano portato poco pri-
ma alla scissione di Livorno, e 
finendo dopo il delitto Matteot-
ti nel girone dei codardi dell’A-
ventino, così la “sinistra”, figlia 
della definitiva liquidazione del 
PCI revisionista consumata-
si negli anni 1989-91, è sta-
ta la principale responsabile 
del ventennio berlusconiano 
e degli scialbi governi di “cen-
tro-sinistra” che si sono via via 
avvicendati ad esso.  L’esecu-
tivo attuale è l’erede naturale 
di tutto ciò, ed è sotto gli occhi 
di tutti il ciarpame maschilista, 
oscurantista, reazionario, cle-
rical-fascista che sta caratte-
rizzando il programma politico 
della compagine governativa; 
ciò si è manifestato già dalle 
parole scelte per etichettare 
alcuni ministeri o dai nomi di 
molti fra i “nuovi” ministri. Col-
pisce, in particolare, il nome 
che ha assunto il vecchio Mi-
nistero della Pubblica Istruzio-
ne. Ora si chiama Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, ed 
è presieduto dal fascio-leghi-
sta Giuseppe Valditara.

Che cosa 
significa merito 

La parola merito tradisce la 
sua ambiguità sin dalla sua eti-
mologia. Essa deriva dal ver-
bo latino merere che significa 
guadagnare, ricompensare, ri-
cevere la propria parte. Han-
no la stessa etimologia le pa-
role merce e meretrice. Come 
sembra intuirsi,  il merito è il 
corrispettivo che viene elargito 
per una prestazione. Leggen-
do l’articolo 34 della Costitu-
zione borghese, dove è scritto 
che “i capaci e meritevoli, an-

che se privi di mezzi, hanno di-
ritto di raggiungere i gradi più 
alti degli studi”, viene surretti-
ziamente veicolata l’idea che 
la meritocrazia abbia una va-
lenza sociale positiva. È im-
portante però sottolineare che 
in queste parole il merito viene 
strettamente legato all’idea di 

“uguaglianza” (puramente for-
male), sancita dalla stessa Co-
stituzione, all’articolo 3: “Tut-
ti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono eguali davanti 
alla legge, senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e socia-
li.” Persino il romanzo distopi-
co “The Rise of the Meritocra-
ty” di Young (1958) (cfr. [8] per 
un’edizione italiana) ammoni-
va: “gli appelli in favore di as-
setti sociali basati sul criterio 
del merito altro non sono che 
invocazioni di un’uguaglianza 
delle opportunità ingannevo-
le, che offre a tutte le persone 
eguali opportunità di essere 
diseguali.” Infatti, se le condi-
zioni di partenza non sono le 
stesse, sia in termini culturali, 
sia in termini familiari ed eco-
nomici, è del tutto falso e diso-
nesto propagandare il merito 
come una sorta di ascensore 
sociale, che, come ha osser-
vato qualcuno, finisce per es-
serlo soltanto per chi già si tro-
va al penultimo piano (cfr. [7]).

Il nuovo ministro, già dalle 
sue prime uscite, non ha per-
so tempo a nascondere quel-
lo che sarà l’indirizzo del suo 
mandato, caratterizzato da 
un forte accento ideologico e 
identitario. Vogliamo ricordare 
a tal proposito qualche esem-
pio.

La lettera inviata da Valdi-
tara agli studenti e ai docen-

ti il 9 novembre 2022, in oc-
casione della Giornata della 
libertà che ricorda la caduta 
del muro di Berlino del 1989, 
è di una gravità inaudita per il 
suo tono sfacciatamente ideo-
logico, e per il contesto in cui 
viene imposta, rappresenta un 
grave errore pedagogico e un 

oltraggio alla libertà di inse-
gnamento (peraltro, soltanto 
formale) sancita dall’articolo 
33 della Costituzione. Il mini-
stro fascio-leghista, accecato 
dal furore anticomunista, mi-
stifica la realtà storica arrivan-
do ad affermare che “questa 
consapevolezza (dell’idea che 
il Comunismo sia stato il male 
assoluto) è ancora più attua-
le oggi, di fronte al risorgere di 
aggressive nostalgie dell’im-
pero sovietico e alle nuove 
minacce per la pace in Euro-
pa. Il crollo del Muro di Berli-
no segna il fallimento definiti-
vo dell’utopia rivoluzionaria. 
E non può che essere, allora, 
una festa della nostra liberal-
democrazia”.  

Il 21 novembre 2022, in oc-
casione dell’evento “Italia, di-
rezione nord”, il ministro, rife-
rendosi ad un alunno resosi 
protagonista di un episodio 
di bullismo presso un liceo 
di Gallarate, “suggeriva” che 
“quel ragazzo deve fare i la-
vori socialmente utili, perché 
soltanto lavorando per la col-
lettività, per la comunità sco-
lastica, umiliandosi anche - 
evviva l’umiliazione che è un 
fattore fondamentale nella cre-
scita e nella costruzione della 
personalità! - di fronte ai suoi 
compagni è lui, lì, che si pren-
de la responsabilità dei propri 
atti e fa lavori per la collettivi-
tà. Da lì nasce il riscatto. Da 
lì nasce la maturazione. Da lì 

nasce la responsabilizzazio-
ne.” Grottesco è stato il suc-
cessivo tentativo di rimediare 
alla sua gaffe: aveva sempli-
cemente scambiato la parola 
umiltà con umiliazione. In fon-
do, poca cosa!

L’ultima chicca di Valditara 
risale a qualche settimana fa. 

In un’intervista a Il Foglio, egli 
ha liquidato con queste paro-
le il diritto allo sciopero rico-
nosciuto anche dall’articolo 40 
della Costituzione: “Penso sia 
cambiato qualcosa in profondi-
tà: lo sciopero come strumen-
to di lotta politica non tira più. 
Non funziona più.   Si è chiu-
sa, o si sta chiudendo, un’epo-
ca.  È ora di avviare una  sta-
gione di confronto costruttivo, 
nella logica di quella grande 
alleanza fra docenti, studenti, 
famiglie, istituzioni, parti socia-
li che ho da subito auspicato.”

Un filo nero lega 
questo governo 

al Ventennio 
mussoliniano

Perché sorprenderci di tut-
to ciò? Esiste un filo nero che 
lega il ministero dell’istruzione 
e del merito dell’attuale gover-
no neofascista e l’indirizzo che 
lo sta connotando, con il mini-
stero della pubblica istruzione 
dei primi anni della dittatura fa-
scista, nel periodo 1922-1924. 
Titolare del dicastero era allo-
ra il filosofo neoidealista Gio-
vanni Gentile, il quale promul-
gò una riforma, definita dallo 
stesso Mussolini, “la più fasci-
sta delle riforme”. Come è tri-
stemente noto, essa diede vita 
ad una scuola classista, che 

escluse i ceti popolari dai ruo-
li dirigenti e delle professioni, 
attraverso una struttura rigida 
che obbligava i figli delle fa-
miglie meno abbienti a “sce-
gliere” percorsi professionaliz-
zanti già all’età di 11 anni. Alla 
base della riforma vi era una 
concezione elitaria della cul-

tura e dell’educazione che si 
realizzava attraverso una se-
lezione basata sul censo con 
una scuola superiore riserva-
ta a pochi meritevoli, con una 
canalizzazione dei percorsi 
universitari, il tutto allo sco-
po di selezionare i futuri qua-
dri delle istituzioni borghesi e 
delle imprese capitaliste, all’in-
segna della continuità e del-
la conservazione dei privilegi 
della classe borghese. Come 
ebbe a dire lo stesso Gentile 
in un discorso pronunciato al 
Senato il 5 febbraio 1925, la 
sua riforma costituì ‘una rispo-
sta allo squilibrio esistente fra 
scuola e mercato del lavoro, 
che si manifesta soprattutto in 
una crescente sovrapprodu-
zione di forza lavoro intellet-
tuale, e alle tensioni sociali e 
politiche che questo squilibrio 
produce”. L’atteggiamento di-
scriminatorio della concezio-
ne gentiliana si manifestò an-
che a livello culturale. Infatti, 
per Gentile la scienza aveva 
una valenza puramente prati-
ca e utilitaristica, priva di capa-
cità cognitive autentiche. Essa 
veniva così ad essere ridotta a 
mera specializzazione setto-
riale e ad occupare una posi-
zione subalterna rispetto alla 
“cultura universale” filosofico-
umanistica.

La Costituzione repubblica-
na, entrata in vigore il 1° gen-
naio 1948, come in parte già 
evidenziato in precedenza, 

sotto il paravento di astratti 
principi di uguaglianza e di li-
bertà, recepì nei fatti la riforma 
Gentile. È interessante ricor-
dare le posizioni che assun-
se il PCI di Togliatti a partire 
dalla svolta di Salerno riguar-
do alle politiche scolastiche, 
del tutto appiattite sulle posi-
zioni borghesi. Come è stato 
scritto nell’accurato Documen-
to redatto dal CC del PMLI il 
1° maggio 1986, dal titolo “La 
linea scolastica del PMLI”, il 
PCI “guardava ad una scuo-
la regolata dal mercato del la-
voro, subalterna alla necessità 
di sfoltire il numero di universi-
tari rendendo il sistema di se-
lezione ‘autenticamente me-
ritocratico’ (ostinata illusione 
cara alla socialdemocrazia) 
e di aumentare nel contempo 
gli iscritti alle scuole profes-
sionali confinandovi soprattut-
to gli studenti di estrazione po-
polare”. In questo modo il PCI 
consolidò la sua vocazione re-
visionista e insieme ad altre 
forze di “centro-sinistra” diede 
vita ad un’alleanza sociale e 
politica a rimorchio degli inte-
ressi della borghesia. È in que-
sto quadro che va analizzata 
la legge istitutiva della scuola 
media unica dell’obbligo (este-
so al quattordicesimo anno di 
età), approvata dal Parlamen-
to nel dicembre 1962. Come 
ammoniva Lenin nel 1897 (cfr. 
[4]) “la scuola di classe non 
ha affatto bisogno di pro-
grammi diversi per i ricchi 
e per i poveri, perché coloro 
che non hanno i mezzi per 
acquistare i libri di testo, per 
pagare le tasse scolastiche, 
per mantenere l’allievo du-
rante tutto il periodo scola-
stico, sono semplicemente 
esclusi dall’istruzione me-
dia […] Tutti sanno che sia 
in Occidente che in Russia 
la scuola media è, in sostan-
za, una scuola di classe e fa-
vorisce esclusivamente gli 
interessi di una parte molto 
esigua della popolazione”. E 
con gli stessi “occhiali” va letta 
la legge approvata nel 1985 di 
riforma della scuola seconda-
ria superiore, quella per inten-
derci del “sistema formativo in-
tegrato” proposto dal PCI che 
caldeggiava “contenuti cultu-
rali e scientifici che consenta-
no ai giovani una formazione 
e una qualificazione profes-
sionale flessibile e adeguata 
ai processi nuovi che l’innova-
zione tecnologica determina 
sulla produzione, nell’organiz-
zazione sociale, nel lavoro.” 
Per una analisi approfondita 
di quest’ultima riforma e delle 
sue implicazioni di classe, si ri-
manda al già citato Documen-
to del CC del PMLI del 1986.

Le politiche scolastiche 
e universitarie degli ultimi 
trent’anni hanno di fatto ri-
portato il percorso nel crinale 
gentiliano a partire dalle legge 
Bassanini sull’autonomia, pas-
sando per le riforme Moratti e 
Gelmini, per la “buona scuola” 

18 novembre 2022, mobilitazione nazionale No Meloni day. Uno striscione del combattivo corteo milanese durante la manifestazione studentesca 
contro governo e “scuola del merito”
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e “l’alternanza scuola-lavoro” 
di Renzi e compari, fino ad ar-
rivare al recente curriculo  per 
gli esami di Stato, appronta-
to dal ministro Bianchi del go-
verno del banchiere massone 
Draghi. Esse sono il miserrimo 
lascito, sono il merito, demo-
craticamente equiripartito tra 
i governi di “centro-destra” e 
quelli di “centro-sinistra” che si 
sono succeduti negli ultimi de-
cenni, come facce di una stes-
sa medaglia.

L’UE e la 
meritocrazia

Volendo estendere le pre-
cedenti considerazioni al pia-
no internazionale, almeno eu-
ropeo,  occorre ricordare che 
un momento importante nel-
la elaborazione dell’ideolo-
gia del merito fu sicuramen-
te la pubblicazione nel 1993 
da parte dell’Unione Europea 
del volume “Crescita, compe-
titività, occupazione – Le sfi-
de e le vie da percorrere per 
entrare nel XXI secolo”. In 
questo testo gli autori, facen-
do propria la teoria del capita-
le umano, sviluppata, a parti-
re dagli anni Cinquanta, dalla 
famigerata scuola di Chicago 
(che ebbe un ruolo attivo nel 
ministero dell’economia in Cile 
nella metà degli anni Settan-
ta durante il regime fascista 
di Pinochet, e, negli anni Ot-
tanta, nelle politiche ultralibe-
riste della Thatcher e di Rea-
gan), gettarono le basi per la 
definizione di modelli educativi 
economicistici e autoritari che 
sono stati via via calati nelle 
istituzioni scolastiche e univer-
sitarie dei paesi dell’Unione.

Nel rapporto intitolato “Edu-
cazione e competenza in Eu-
ropa”, pubblicato alla fine del 
1989 dall’ERT, la Tavola Ro-
tonda Europea degli Industria-
li, si sottolinea l’importanza 
strategica vitale della forma-
zione e dell’educazione per 
la competitività europea per 
un rinnovamento accelerato 
dei sistemi d’insegnamento e 
dei loro programmi.   In parti-
colare, si legge che l’industria 
non ha che un’influenza molto 
debole sui programmi impar-
titi, che gli insegnanti hanno 
una comprensione insufficien-
te dell’ambiente economico, 
degli affari e della nozione di 
profitto, e che non compren-
dono i bisogni dell’industria. 
In un successivo documen-
to si “suggerisce” di moltipli-
care i partenariati tra le scuo-
le e le imprese, si esortano gli 
industriali a prender parte at-
tiva allo sforzo educativo e si 
chiede ai responsabili politi-
ci di coinvolgere le industrie 
nelle discussioni concernen-
ti l’educazione. Nel Trattato 
di Maastricht (1992), all’arti-
colo 192, si accordano per la 
prima volta alla Commissione 
Europea competenze relati-
ve all’insegnamento ratifica-
te poi nel summit di Lisbona 
del 2000 ed in successivi do-
cumenti. La Commissione Eu-
ropea pubblica, a fine gennaio 
2001, il testo strategico “I futuri 
obiettivi concreti dei sistemi di 
educazione”, in cui si propone 
come obiettivo principale per 
l’Europa quello “di diventare 
l’economia della conoscenza 
più competitiva e dinamica del 
mondo, capace di una crescita 
economica duratura attraver-
so la diversificazione, la flessi-
bilità e la deregolamentazione 
dei sistemi di istruzione e for-
mazione.” 

Questa deriva economici-
stica si avverte anche nel lin-
guaggio aziendalistico attual-

mente utilizzato, dove si parla 
di debiti formativi, i risultati del-
la ricerca si chiamano prodot-
ti, la conoscenza acquisita è 
misurata in  “crediti formativi e 
gli insegnanti sono considerati 
risorse umane e vengono ge-
stiti al pari di strumenti finan-
ziari e strutturali con efficienza 
ed efficacia, in un’ottica di tipo 
aziendalista tesa a contenere 
i costi per massimizzare i pro-
fitti (nel senso degli esiti)” (cfr. 
[3], p. 255).

A suggello di quanto fino-
ra detto, è istruttivo ricorda-
re le seguenti parole profeti-
che pronunciate da Lenin il 
29 agosto 1918 al Congres-
so panrusso dell’istruzione [5]: 
“Più evoluto è uno Stato bor-
ghese, tanto più sottilmente 
esso mente affermando che 
la scuola può restare estra-
nea alla politica e servire la 
società nel suo complesso. 
In realtà la scuola è stata tra-
sformata per intero in uno 
strumento di dominio del-
la classe borghese, è stata 
permeata dello spirito bor-
ghese di casta, si è vista as-
segnare il compito di forni-
re ai capitalisti docili servi e 
operai capaci”.

Il controllo del 
governo sulla 

scuola attraverso 
i meccanismi 

valutativi
Nella cornice verticistica 

precedentemente delineata, 
si è assistito così alla reductio 
ad mercaturam (letteralmen-
te, riduzione al commercio) 
della Scuola e dell’Universi-
tà; l’autonomia, le capacità e 
la libertà del docente hanno 
ceduto il passo alle cosiddet-
te metodologie e alla burocra-
tizzazione che, calate dall’alto, 
hanno svilito e umiliato il suo 
ruolo sociale e culturale.  In tal 
modo, è stato stravolto anche 
l’articolo 33 della Costituzio-
ne secondo cui, almeno for-
malmente “l’arte e la scienza 
sono libere e libero ne è l’inse-
gnamento”. Il peso soffocante 
di questo nuovo ordine autori-
tario è regolato da un mecca-
nismo valutativo centralizza-
to, affidato all’INVALSI per la 
Scuola e all’ANVUR per l’Uni-
versità. Queste agenzie sono 
un’emanazione diretta del go-
verno che, attraverso un siste-
ma valutazione standardizza-
to, di omologazione cognitiva, 
accampano la pretesa di “mi-
surare scientificamente” il me-

rito (di alunni, docenti e di isti-
tuzioni educative) o i cosiddetti 
talenti tanto cari all’attuale mi-
nistro (si legga a tal uopo la 
lettera appena inviata dal mi-
nistero ai genitori in vista del-
le iscrizioni dell’anno scolasti-
co 2023/2024, le cui domande 
possono essere presenta-
te dal 9 al 30 gennaio 2023). 
L’effetto perverso dei sistemi 
valutativi centralizzati e stan-
dardizzati è quello di alimen-
tare artatamente nei soggetti 
destinatari la consapevolezza 
che l’insuccesso deriva esclu-
sivamente dalla propria inca-
pacità e dal proprio disimpe-
gno, e non già da un sistema 
sociale che pretende di assi-
curare pari opportunità, igno-
rando surrettiziamente la di-
sparità delle condizioni iniziali. 
Facendo eco alle tesi di Marx 
espresse nella “Critica del 
Programma di Gotha” (1875), 
dove si legge che nella futura 
società comunista sarà richie-
sto “da ognuno secondo le 
sue capacità”, e sarà dato “a 
ognuno secondo i suoi bi-
sogni”, Lorenzo Milani avver-
tiva che “non c’è ingiustizia più 
grande che fare parti uguali fra 
diversi “.

Come è noto, uno dei car-
dini su cui si fonda l’ideologia 
del merito, a livello scolasti-
co, è rappresentato dalla co-
siddetta didattica delle com-
petenze; dietro la retorica di 
rendere il sapere astratto un 
saper fare concreto, si perse-
gue l’obiettivo della trasforma-
zione dei sistemi di istruzio-
ne nazionali e internazionali 
in strumenti al servizio della 
competitività economica. Alla 
base vi è una concezione uti-
litaristica della conoscenza 
la cui validità è misurata da-
gli immediati risultati applicati-
vi in contesti di produttività ed 
efficienza economica. Come 
già osservava Lenin nel 1920 
(cfr. [6]), alla base della scuola 
borghese vi è la necessità di 
istruire e ammaestrare i futuri 
lavoratori “in modo da poter 
fornire ad essa servi idonei, 
capaci di procurarle il profit-
to e che al tempo stesso non 
turbino la sua quiete e il suo 
ozio”. In realtà, le conoscenze 
dovrebbero essere fatte di sa-
peri e non di prescrizioni, poi-
ché oggi più che in passato le 
conoscenze scientifiche e tec-
nologiche progrediscono rapi-
damente ed il rischio di obso-
lescenza è elevato. Sarebbe 
forse più opportuno “sapere 
cosa e perché” in luogo sol-
tanto di  “saper come”. È ne-
cessario avere cioè un atteg-
giamento critico, razionale ed 

una capacità di autoaggiornar-
si, perché l’autonomia menta-
le come scopo pedagogico è 
di gran lunga superiore all’ap-
prendimento delle capacità 
esecutive, anche se perfette. 
Invece, si assiste alla mes-
sa al bando del sapere critico 
e alla demonizzazione dell’i-
dea del conflitto come spro-
ne al sapere e, in senso lato, 
alla Bildung, cioè allo svilup-
po integrale dell’individuo, che 
ha coscienza di sé, del pro-
prio valore intrinseco e del suo 
ruolo come cittadino del mon-
do (cfr. [1]).

Questa campagna ideologi-
ca fondata sull’intimidazione, 
sulla delazione, sulla messa 
al bando di ogni forma di dis-
senso, come già sperimenta-
to nel periodo dell’emergenza 
sanitaria, sta radicalizzando 
il processo della sorveglian-
za sociale. Siamo arriva-
ti alle estreme conseguenze 
del quadro che profeticamen-
te Engels delineava nell’An-
ti-Duhring nel 1878: “Ogni 
giorno esistono centinaia di 
esseri umani che, abbindo-
lati dai mezzi di comunica-
zione, darebbero persino la 
vita per gli stessi uomini che 

li sfruttano da generazioni.”
Dalle riflessioni precedenti 

appare evidente la comples-
sità dei problemi della Scuola, 
dell’Università e della socie-
tà attuale legati a questa fase 
storica del capitalismo. Con-
fortano le reazioni degli stu-
denti che hanno ripreso a mo-
bilitarsi e ad affollare le piazze, 
come è avvenuto lo scorso 18 
novembre quando circa 150 
mila studenti hanno manife-
stato in oltre 80 piazze italia-
ne contro la scuola del merito 
(per un resoconto dettagliato, 
si legga l’articolo pubblicato 
sul numero N. 43 - 1 dicem-
bre 2022 de “Il Bolscevico”). 
Come pure, sono da apprez-
zare le prese di posizione di 
diversi intellettuali italiani, che, 
pur rimanendo ancorati ad un 
orizzonte borghese, hanno 
espresso critiche nette sull’o-
perato dell’attuale governo e 
di quelli precedenti sulle po-
litiche scolastiche. Pensiamo 
ad esempio, al costituzionali-
sta Zagrebelsky (del quale se-
gnaliamo il volume [9] appena 
pubblicato),  allo storico dell’ar-
te Montanari, rettore dell’Uni-
versità per stranieri di Siena 
(cfr. l’intervista pubblicata da 
ROARS che si può trovare al 
link https://sinistrainrete.info/
societa/22455-tomaso-mon-
tanari-scuola-universita-costi-
tuzione-la-necessaria-polemi-
ca-contro-il-presente.html), o 

allo storico Boarelli (cfr. l’agile 
saggio [2]).  

Tutti questi tentativi, spesso 
lodevoli e sinceri, costituisco-
no tuttavia soltanto dei palliati-
vi che non risolvono definitiva-
mente il problema. Qualcuno, 
ad esempio, ha parlato di una 
redistribuzione delle risorse e 
dei servizi come ad uno stru-
mento utile ad arginare le di-
suguaglianze.

Impugniamo la 
linea scolastica 

del PMLI
Prima di concludere voglia-

mo richiamare un documen-
to del PMLI del 23 gennaio 
2013, dal titolo “Applichiamo 
gli insegnamenti di Marx, Le-
nin e Mao e la linea del PMLI 
sull’istruzione” (cfr. http://www.
pmli.it/applicareinsegnamenti-
maestriistruzione.htm), in cui 
viene descritta la deriva eco-
nomicistica del sistema sco-
lastico e universitario con le 
seguenti parole di chiarezza  
cristallina: “Basta fermarsi ad 
analizzare gli orientamenti, le 
finalità, i metodi didattici e pe-

dagogici della scuola e dell’u-
niversità italiane per rendersi 
conto, nella pratica, di come 
viene veicolata la concezio-
ne borghese del mondo. Sul 
piano didattico, agli studen-
ti viene insegnato la sacrali-
tà del capitalismo come unico 
sistema possibile al mondo, 
la giustificazione dello sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo, 
la collaborazione di classe e 
l’intoccabilità delle istituzio-
ni borghesi dietro la masche-
ra dell’“educazione civica”, il 
nazionalismo (emblematico 
lo studio dell’inno di Mame-
li a scuola, ma anche l’esal-
tazione dei fasti dell’imperia-
lismo italiano ed europeo), la 
concezione idealista della sto-
ria, della filosofia, della lette-
ratura e dell’arte, la riabilita-
zione del ventennio fascista, 
la denigrazione totale dell’e-
sperienza storica del socia-
lismo e della gloriosa Resi-
stenza antifascista. Sul piano 
pedagogico, vengono imparti-
ti l’obbedienza gerarchica, la 
competizione fra gli studen-
ti (che in ultima analisi educa 
alla concorrenza capitalista ed 
alla legge della giungla che 
domina la società borghese), 
il nozionismo (alla faccia dei 
“saperi critici”!), la separazio-
ne fra il lavoro intellettuale e 
il lavoro manuale disprezzan-
do quest’ultimo a favore del 
primo, il carrierismo, la ricer-

ca spasmodica del successo, 
l’individualismo e l’egoismo. 
Nonostante le belle parole de-
gli apologeti della borghesia, 
lo studio nell’istruzione bor-
ghese non è una formazione 
e un arricchimento di sé, ben-
sì una gara per vedere chi è 
più bravo e chi può avere suc-
cesso a scapito degli altri, aiu-
tato magari dalle disponibilità 
economiche della famiglia di 
origine che possono permet-
tergli maggiori possibilità in iti-
nere (ripetizioni, corsi aggiun-
tivi, ecc.) e l’accesso ai livelli 
più alti della formazione. Ecco 
il vero senso della meritocra-
zia di cui si riempiono la boc-
ca i picconatori dell’istruzione 
pubblica.”

La soluzione vera e defi-
nitiva che propone il PMLI è 
nota, e consiste nel abbatti-
mento dell’attuale sistema so-
ciale ed economico e nell’in-
staurazione del socialismo. La 
strada, non lo nascondiamo, è 
lunga ed irta di difficoltà. Uno 
degli aspetti più problematici 
è la polverizzazione del prole-
tariato che si è venuta via via 
a creare (e qualche ragione si 
è cercato di evidenziare nel-
la precedente analisi) che ha 
reso meno definito il contorno 
delle classi in lotta e di conse-
guenza la consapevolezza di 
una coscienza di classe.  Po-
tremmo dire che mentre da 
un lato i padroni, gli sfruttato-
ri si strutturano sempre di più 
in monopoli, dall’altro lato gli 
sfruttati, le masse proletarie 
si ampliano e al tempo stesso 
perdono la coscienza di classe 
e sono bombardate e turlupi-
nate dalla concezione borghe-
se del mondo fondata sull’esa-
sperazione dell’individualismo 
e della competizione economi-
ca. Per poter adempiere alla 
sua missione di portata stori-
ca, il PMLI deve armarsi me-
taforicamente di un telesco-
pio per studiare e contrastare 
i monopoli e il loro potere e di 
un microscopio affinché me-
diante un’azione dal basso 
renda la classe del proletaria-
to cosciente di sé stessa e del-
la propria forza incendiaria. 

La sfida non è facile, e per 
questo è ancora più affasci-
nante. Diamo forza al Partito 
marxista leninista italiano, cia-
scuno facendo la propria par-
te, cercando, attraverso pic-
cole scintille, di contribuire un 
giorno non lontano a dar fuoco 
all’intera prateria.

______________
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STANGATA DI CAPODANNO
La spesa annua per le famiglie sale di 2.400 euro

Mentre alle imprese, alle ban-
che, alle multinazionali e perfino 
alle società di calcio quotate in 
borsa vengono concessi fiumi 
di finanziamenti pubblici, taglio 
delle tasse e del cosiddetto cu-
neo fiscale, aliquote agevolate, 
rateizzazione dei debiti, sconti, 
condoni e scudi fiscali; alle mas-
se popolari e lavoratrici il gover-
no neofascista Meloni ha “rega-
lato” una tremenda stangata di 
Capodanno che nel corso del 
2023 comporterà un aumento 
di spesa media per una famiglia 
tipo di quasi 2.400 euro in più ri-
spetto all’anno appena conclu-
so.

Un salasso senza precedenti 
che va ad aggiungersi all’inarre-
stabile aumento dei prezzi ener-
getici e carburanti che incidono 
fortemente sui costi di trasporto 
e produzione e quindi sui prezzi 
al consumo di beni e servizi.

Mentre i salari sono diminuiti 
del 10% negli ultimi 15 anni e il 
loro potere di acquisto continua 
ad essere falcidiato dall’inflazio-
ne record che, secondo le stime 
preliminari Istat di dicembre è a 
+11,6% su base annua.

Molto più pesanti sono inve-
ce le stime fatte da Federconsu-
matori secondo cui “se il tasso 
di inflazione si conferma a que-

sto livello, le ricadute in termini 
annui per ogni famiglia sarà di 
3.456,80 euro”.

Secondo l’Osservatorio Na-
zionale Federconsumatori (Onf) 
l’impatto del 2023 sui conti delle 
famiglie sarà un aggravio di spe-
sa stimato in 2.384,42 euro an-
nui fra aumenti degli alimentari, 
delle tariffe di luce e gas, dei tra-
sporti e di tutte le voci che com-
pongono le spese di famiglia. E 
non è un caso, sottolinea anco-
ra l’Osservatorio, che le famiglie 
stiano già operando tagli impor-
tanti alla spesa relativa ai generi 
alimentari e di prima necessità.

L’Onf ha già da tempo rileva-
to modifiche significative nelle 
abitudini delle famiglie: dal calo 
del consumo di carne e pesce 
del -16,8% (e uno spostamento 
verso il consumo di tagli e quali-
tà meno costosi e meno pregia-
ti), alla riduzione del consumo di 
frutta e verdura (che riguarda il 
12,9% delle famiglie), al ricor-
so sempre più assiduo a offerte, 
sconti e acquisti di prodotti pros-
simi alla scadenza a cui sono 
costrette circa il 46% delle fami-
glie per riuscire a sbarcare il lu-
nario e mettere insieme il pranzo 
con la cena.

La stima è che il rialzo del co-
sto di luce e gas durerà a fasi 

alterne per tutto l’anno e “sarà 
aggravato, da aprile, con la ces-
sazione prevista dal Governo 
delle misure di sospensione de-
gli oneri di sistema, determinan-
do ricadute insostenibili sui bi-
lanci delle famiglie. Per questo  
– conclude Federconsumato-
ri – sosteniamo la conferma del 
mercato tutelato insieme alla ri-
forma del metodo tariffario”.

Le previsioni parlano di un 
forte rialzo anche dei costi che 
gli italiani sosterranno nel set-
tore alimentare, su cui grava 
un’inflazione che non si ve-
deva dagli anni Ottanta. Non 
mancano all’appello gli au-
menti delle tariffe del servizio 
idrico, quelle nel campo della 
ristorazione e dei trasporti.

Sugli alimentari ci saranno 
aumenti di circa 684 euro, oltre 
il 9% in più; 295 euro in più ser-
viranno per i trasporti, sui quali 
gravano rincari del 5,30%.

I rincari sulle tariffe di luce e 
gas sono quelli che pesano di 
più, oltre 880 euro con un au-
mento percentuale del 38,40%. 
Oltre 42 euro in più (più 6,20%) 
se ne andranno per le tariffe 
dell’acqua. Più 102 euro per pro-
dotti e servizi per la casa, con un 
aumento del 3,20%. Rincarano 
tutte le voci esaminate dall’As-

sociazione, dai servizi banca-
ri alle tariffe dei professionisti, 
dalle prestazioni sanitarie (più 
3,90%) ai costi della scuola (più 
4,30%) a quelli della ristorazio-
ne, per un totale di quasi 2400 
euro in più l’anno che le famiglie 
si troveranno a pagare.

“La stangata si abbatterà pe-
santemente sulla situazione già 
precaria di molte famiglie, ragion 
per cui si rende sempre più ur-
gente e necessario un maggio-
re impegno del Governo in di-
rezione del sostegno ai meno 
abbienti e della lotta alle cre-
scenti disuguaglianze, anziché i 
tagli e le limitazioni previste nel-
la legge di bilancio – commen-
ta Federconsumatori – Vanno in 
questo senso alcune delle misu-
re che da tempo rivendichiamo, 
come la sospensione dei distac-
chi per morosità delle utenze di 
luce e gas, la garanzia per la ra-
teizzazione lunga delle bollette, 
l’aumento, su base progressiva, 
dell’importo dei bonus sociali, il 
Fondo contro la povertà energe-
tica e la rimodulazione dell’Iva 
sui generi di largo consumo”.

Secondo il presidente, Miche-
le Carrus: “Appare evidente che, 
di fronte ad aumenti di questa 
portata, lo stanziamento per la 
carta risparmio spesa e la steri-

lizzazione degli oneri di sistema 
fino a fine marzo non sono suf-
ficienti ad aiutare efficacemen-
te le famiglie. È indispensabile, 
in tal senso, reperire nuove ri-
sorse, anzitutto da un serio con-
trasto all’evasione e con una ri-
forma fiscale che tassi di più le 
rendite e i grossi patrimoni e di 
meno il lavoro e le pensioni; poi 
attraverso la tassazione fino an-
che al 100% dei superprofitti ol-
tre una soglia accettabile fatti 
dalle aziende energetiche, ma 
introducendo una tassazione 
anche sugli extraprofitti realizza-
ti dalle società che operano nei 
settori creditizio, finanziario, far-
maceutico e nell’e-commerce. 
Misure contro la speculazione 
che sarebbe giusto rendere sta-
bili, non temporanee”.

“Dati catastrofici e famiglie 
sempre più inguaiate!” ha com-

mentato il presidente dell’U-
nione Nazionale Consumato-
ri (Unc) Massimiliano Dona che 
ricorda come già nel corso del 
2022, con una inflazione media 
dell’8,1% una famiglia con 2 fi-
gli ha sborsato 700 euro in più 
rispetto al 2021 solo per poter 
mangiare e bere.

Secondo i dati elaborati 
dall’Unc una famiglia media solo 
per quanto riguarda i prodot-
ti alimentari e le bevande anal-
coliche ha già sborsato nel cor-
so del 2022 513 euro in più; cifra 
che sale a 632 per una coppia 
con 1 figlio e che arriva addirit-
tura 836 euro per le coppie con 
3 figli.

Mentre per Assoutenti “Parti-
colarmente allarmanti” sono an-
che i dati Istat relativi ai prodotti 
alimentari, che a dicembre se-
gnano un +13,1%.

Stare in piazza Stare in piazza 
è fondamentaleè fondamentale

Quando la lotta di classe è 
in ripresa e le piazze iniziano 
a riempirsi, si levano immedia-
tamente le voci di condanna di 
chi la giudica inutile, etichettata 
come superata e anacronistica, 
a cui è preferibile la “dinamica 
democratica” che segue percor-
si istituzionali e parlamentari. I 
governi e il padronato temono la 
piazza, anche se non lo dicono. 
Anche quando viene tollerata, la 
piazza la vogliono “pacata”, “pa-
cifica”, “propositiva e non contro 
qualcosa”, e non deve, nel caso 
degli scioperi, “disturbare i citta-
dini”.

Ce lo hanno confermato chia-
ramente questi primi mesi del 
nuovo governo. A parole si di-
chiara “legittimo” manifestare, 
“è un diritto democratico” si dice. 
Ma appena ci sono state le pri-
me manifestazioni di dissenso la 
Meloni, i suoi ministri e tutti i me-
dia che la sostengono, si sono 
scagliati contro qualsiasi forma 
di opposizione,  e in particolare 
contro  quella che ha scelto la 
piazza. E non solo screditandola 
a parole, ma anche reprimendo-
la con i manganelli della polizia.

Questo governo neofasci-
sta non tollera gli intellettuali e 
i giornalisti che ne hanno colto 
e denunciato la sua natura anti-
popolare e liberticida (purtroppo 
ancora molto pochi a dire la ve-
rità). Ancora meno tollera le ma-
nifestazioni di piazza, che vanno 
a turbare quella falsa rappresen-
tazione di una presunta “luna di 
miele” tra gli italiani e il governo, 
e in particolare con la presidente 
del Consiglio. La lotta di classe 
nelle piazze, i cortei di lavoratori, 
studenti, donne e masse popola-
ri stridono più di ogni altra cosa 
con questo quadro idilliaco che 
si vuole dipingere.

Naturalmente noi marxisti-
leninisti siamo invece tra quelli 

che vogliono alimentare  la piaz-
za. La lotta politica la si fa sul 
proprio posto di lavoro, nel sin-
dacato, nei comitati e in qualsi-
asi organizzazione di massa. La 
si studia ed elabora, ma se  una 
battaglia politica rimane confi-
nata in questi ambiti, senza sfo-
ciare nelle piazze, rimane mon-
ca, senza uno sbocco concreto 
e tangibile. Specialmente per un 
partito rivoluzionario come il no-
stro stare in piazza è fondamen-
tale, la lotta di classe è il suo ter-
reno più congeniale.

Non possiamo fare tutto, vi-
ste anche le nostre esigue for-
ze, ma non dobbiamo farci so-
praffare dagli impegni e dai 
problemi familiari, personali o 
di lavoro. Dobbiamo avere ben 
chiaro che scendere nelle piaz-
ze a diffondere, propagandare 
e manifestare, è uno dei com-
piti fondamentali dei militanti, 
simpatizzanti amici e alleati del 
PMLI, deve essere collocato tra 
le nostre priorità, e mai relegato 
ad attività secondaria: vi si rinun-
cia solo quando non si può fare 
diversamente.

Alcuni anni fa il PMLI lan-
ciò una parola d’ordine, un invi-
to che era rivolto  ai militanti del 
Partito, ma che si può estende-
re a tutti quelli che si definiscono 
comunisti: “privilegiare il mega-
fono alla tastiera”. Una esorta-
zione che dobbiamo riprendere 
per applicarla nella lotta contro 
il governo neofascista Meloni e 
nel nostro lavoro politico in ge-
nerale, privilegiando il megafono 
alla tastiera, consapevoli che il 
rapporto diretto, stretto, attivo e 
propositivo con le masse non è 
assolutamente surrogabile dalla 
rete, che è un semplice suppor-
to e non il vero terreno della lotta 
di classe. 

A maggior ragione lo si deve 
fare in questo particolare mo-

mento, contro il governo neofa-
scista della Meloni. L’opposizio-
ne di classe e anticapitalista, ma 
anche quella antifascista e de-
mocratica, non si può acconten-
tare di una battaglia fatta solo 
a parole, seppur importante, e 
non ci si può minimamente affi-
dare all’opposizione parlamen-
tare per fermare ed ostacolare 
in qualche maniera la Meloni. A  
parte Renzi e Calenda, che ab-
biamo visto già pronti a fare da 
stampella al governo qualora ce 
ne sia bisogno, la maggioranza 
dei parlamentari di “opposizio-
ne” pensa che tutto si debba ri-
solvere nella “normale dialettica” 
tra  “maggioranza” e “minoran-
za”.

Per il PMLI invece occor-
re stare in piazza, come hanno 

fatto gli studenti con il “No Me-
loni Day” che hanno subito indi-
viduato la natura neofascista e 
antipopolare del governo, acco-
gliendo i suoi rappresentanti e 
sostenitori nelle università al gri-
do di “via i fascisti dalle scuole”.

Occorre stare in piazza come 
hanno fatto le lavoratrici e i lavo-
ratori, i precari e i pensionati che 
hanno partecipato allo sciopero 
generale del 2 dicembre indet-
to dai sindacati di base e quel-
li scesi in piazza per lo sciopero 
indetto da Cgil e Uil il 16 dicem-
bre: contro l’aumento di bollette 
e inflazione, la legge di bilancio 
e la politica classista del gover-
no contro i lavoratori e le masse 
popolari.

Occorre stare in piazza come 
hanno fatto le donne organiz-

zate da “Non una di meno” che 
hanno manifestato a Roma il 
26 novembre in occasione della 
giornata internazionale contro la 
violenza di genere, individuando 
nella Meloni, donna sì ma feroce 
nemica dei diritti femminili.

Occorre stare in piazza con-
tro l’autonomia differenziata, 
contro il carovita, contro le con-
dizioni di semi-schiavitù di tanti 
lavoratori, contro nuove e vec-
chie basi militari, come hanno 
fatto i partiti e le organizzazioni 
che si richiamano al socialismo 
e anticapitalisti, tra cui il PMLI, 
in manifestazioni e presidi che 
si sono svolti nell’anno appena 
concluso.

Dobbiamo rendere la vita dif-
ficile al governo, stando in piaz-
za e contestando ogni suo prov-

vedimento. Smascherando la 
propaganda di regime e della 
“sinistra” borghese, che  attri-
buisce a questo esecutivo la le-
gittimità a governare perché ha 
ottenuto un mandato elettora-
le chiaro e netto, e le afferma-
zioni demagogiche della Meloni 
che dipinge il suo governo come 
“eletto dal popolo italiano” quasi 
con un plebiscito. Mentre invece 
sappiamo che alle ultime elezio-
ni la destra ha ottenuto pressap-
poco gli stessi voti delle consul-
tazioni più recenti, 12 milioni su 
oltre 46 aventi diritto, gli altri par-
titi 16 milioni e gli astenuti sono 
stati ben 18 milioni. 

Per il PMLI il governo neo-
fascista della Meloni non è una 
semplice continuazione del go-
verno Draghi, anche se sul pia-
no economico al momento se ne 
discosta solo in parte. È la stes-
sa presidente del Consiglio che 
rivendica una “propria” visione 
della società, connotata a de-
stra, rifacendosi (ma in questo 
caso non lo dice apertamente), 
al fascismo, quindi nazionalista, 
razzista, classista e oscuranti-
sta, confermata dai primi prov-
vedimenti antirave e contro i mi-
granti, da una legge finanziaria 
tutta a favore delle aziende e de-
gli evasori.

Questi suoi attacchi alle con-
dizioni economiche e di vita dei 
lavoratori e delle masse popola-
ri e allo stesso tempo l’attacco ai 
diritti civili e democratici (come 
l’aborto), potrebbero portare ad 
un allargamento delle forze so-
ciali che si collocheranno all’op-
posizione del governo. Per i 
partiti con la bandiera rossa e 
la falce e martello, compreso il 
PMLI, sarà fondamentale stare 
in piazza, trascinando anche le 
altre forze democratiche e anti-
fasciste su posizioni più avanza-
te e anticapitalistiche.

Milano, 7 ottobre 2022. Gli studenti manifestano contro il governo Meloni
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La finanziaria del governo neofascista 
Meloni, solo acqua fresca per i lavoratori, 

i poveri, i giovani e il Mezzogiorno
Tagli per miliardi al Reddito 

di cittadinanza, all’indicizza-
zione delle pensioni medio-
basse e alle politiche attive per 
il lavoro; ai fondi per gli affitti, 
le carceri, il soccorso civile, la 
coesione territoriale, le politi-
che giovanili e il servizio civile; 
all’edilizia scolastica, alle sup-
plenze, ai malati oncologici e ai 
medici e infermieri dei pronto 
soccorso.  E tutto ciò per finan-
ziare le imprese, l’estensione 
della flat tax, i condoni e le age-
volazioni fiscali ad autonomi, 
professionisti, evasori fiscali, 
esportatori di capitali e società 
di calcio; gli aumenti al perso-
nale della polizia e dell’eserci-
to; gli aiuti alla famiglia e alla 
“natalità” e alle scuole private, 
il rifinanziamento del progetto 
del ponte di Messina. Mentre 
ai lavoratori va solo la misera 
riduzione del cuneo fiscale da 
poche decine di euro, e al Sud 
l’elemosina del prolungamento 
di un anno del credito d’impo-
sta per gli investimenti privati.

Questa è l’essenza  classi-
sta, iniqua e filopadronale  della 
prima legge di Bilancio del go-
verno neofascista Meloni, così 
come emerge sfacciatamente 
dal raffronto tra chi ne riceve i 
benefici, cioè le classi sociali 
più abbienti e gli evasori fiscali 
che rappresentano il grosso del 
bacino elettorale della destra, e 
chi è chiamato a pagarli: i lavo-
ratori, i disoccupati, i pensio-
nati, i giovani, gli indigenti, gli 
immigrati, il Mezzogiorno. 

Dei 35 miliardi complessivi 
della manovra la maggior quo-
ta, circa 21 miliardi da conteg-
giare in deficit, erano già stati 
vincolati da Draghi e dalla Ue 
per calmierare le bollette ener-
getiche alle imprese tramite 
crediti d’imposta e alle fami-
glie più povere tramite sconti in 
bolletta. Anche se va osserva-
to che dureranno solo fino ad 
aprile, dopodiché c’è il buio 
più fitto. Mentre nel frattempo 
il governo ha pensato bene di 
abolire lo sconto sulle accise 
sui carburanti decretato nei 
mesi scorsi da Draghi, il cui 
prezzo da gennaio è schizzato 
alle stelle! Vediamo perciò più 
in dettaglio come il governo 
Meloni ha ripartito i 14 miliar-
di su cui ha potuto manovrare 
autonomamente, ovvero chi ne 
ha generosamente beneficia-
to e chi ne ha pagato invece 
il conto, concentrando l’atten-
zione sulle novità apportate in 
parlamento rispetto al testo 
originale già analizzato su “Il 
Bolscevico” n. 44 del 2022.

Reddito di 
cittadinanza

Al Rdc il parlamento ha in-
ferto un altro taglio di 200 mi-
lioni, portando così il totale a 
1 miliardo, coll’anticipo di un 
altro mese, cioè a luglio 2023, 
della revoca per circa 700 mila 
“occupabili” e 400 mila fami-
glie. Ma non solo. Ha cancella-
to anche la condizione di “con-
grua” e nel raggio di 80 km, 
per la prima e unica offerta di 
lavoro rifiutando la quale il per-
cettore perde il sussidio. Ciò si-
gnifica che al primo rifiuto di un 
lavoro a qualunque condizione, 
anche schiavistica, e anche 
all’altro capo della penisola, si 
perde il reddito. Una clausola 
capestro fatta a sommo stu-

dio, specie se la si valuta in-
sieme al nuovo decreto flussi 
che sta preparando il ministro 
dell’Interno Piantedosi: prima 
di assumere un lavoratore stra-
niero il datore dovrà  verificare 
presso il centro per l’impiego 
competente l’indisponibilità di 
lavoratori italiani, e il centro ve-
rificherà, su tutto il territorio na-
zionale, l’esistenza di percettori 
di Rdc atti a fare quel lavoro. In 
questo modo si accelera enor-
memente il vaglio dei percettori 
a cui revocare il sussidio. Chi 
prende il Rdc “non può aspet-
tare il lavoro dei suoi sogni”, ha 
sentenziato sprezzantemente 
Giorgia Meloni.

Pensioni
È il capitolo da cui il governo 

ha ricavato il gettito più corpo-
so per finanziare flat tax, con-
doni e tutte le altre sue misure 
bandiera: 3,5 miliardi solo per il 
2023 dal taglio progressivo del-
la rivalutazione delle pensioni 
al di sopra di 4 volte il minimo 
(2.100 euro lordi, non certo una 
pensione da ricchi), più altri 
200 milioni dal fondo per l’usci-
ta anticipata nelle Pmi in crisi. 
Nell’intero triennio il taglio, che 
colpisce il 20% dei pensionati, 
ammonterà a ben 17 miliardi; 
che saliranno a 36 in 10 anni. 
Per accontentare la Cisl che 
non ha scioperato contro la 
manovra, il governo ha portato 
dall’80 all’85% la rivalutazione 
degli assegni tra 4 e 5 volte il 
minimo (2.600 euro).

A fronte di questi ingen-
ti tagli il governo vanta, come 
contropartita sulle pensioni, 
l’aumento delle minime a 600 
euro, promessa elettorale di 
Berlusconi, Quota 103 e Op-
zione donna. Ma l’aumento re-
ale delle minime è di circa 40 
euro e vale solo per i pensiona-
ti sopra i 75 anni, per un’uscita 
per lo Stato di solo 200 milioni. 
E quanto a Quota 103 e Opzio-
ne donna - che ricordiamo su-
bordina il pensionamento anti-
cipato per le donne (col 30% di 
decurtazione dell’assegno) ad 
essere anche caregiver, o inabili 
al 75% o dipendenti di aziende 
in crisi, e soprattutto al numero 
di figli secondo la concezione 
mussoliniana della donna – la 
Cgil valuta che proprio a causa 
delle pesanti condizioni poste 
interesseranno molte meno 
persone di quelle gabellate dal 
governo: 11 mila (di cui solo 
2 mila donne), invece delle 
41 mila annunciate  per Quo-
ta 103; 870 rispetto alle 2.900 
previste per Opzione donna; e 
13 mila rispetto a 20 mila stima-
te per Ape sociale. In tutto una 
spesa dichiarata di 726 milioni, 
che nella realtà si ridurranno ad 
appena 274,3 milioni.

Enti locali, lavoro, 
giovani, migranti
C’è poi tutta una serie di ta-

gli, più o meno minori, che gra-
vano direttamente o indiretta-
mente sulle spalle dei lavoratori 
e dei ceti più disagiati. Come 
ad esempio i mancati trasferi-
menti che i Comuni lamentano 
per almeno 1 miliardo, come ri-
sulta in un dossier consegnato 
dai sindaci al governo a inizio 
dicembre, rilevando che solo 
l’impatto degli aumenti delle 
bollette energetiche sui bilan-

ci è di 1,6 miliardi, a fronte di 
stanziamenti a sostegno di 
solo 990 milioni; senza contare 
altre spese aggiuntive previste 
dalla manovra per 400 milioni e 
i 300 milioni di mancate entra-
te per lo stralcio delle cartelle 
esattoriali.

Per il lavoro, nonostante un 
aumento della spesa dovuto 
però solo a cassa integrazione 
e indennità di disoccupazione, 
si registra paradossalmente un 
taglio di 30 milioni alle politiche 
attive (centri per l’impiego e al-

tro), a fronte della forsennata 
propaganda contro i sussidiati 
“divanisti” che il lavoro non se 
lo andrebbero a cercare. Così 
come, a fronte della premier 
che in conferenza stampa si 
vantava che questa manovra 
investe “sul futuro e sui gio-
vani”, si dimezzano i fondi per 
il sostegno della gioventù (da 
410 a 205 milioni) e si riduco-
no da 311 a 111 milioni  anche 
quelli per il servizio civile.

C’è poi il capitolo casa e as-
setto urbanistico che perde il 
23% degli stanziamenti, scen-
dendo da 1,37 a 1 miliardo. In 
particolare crollano da 240 a 
soli 12,6 milioni gli interventi e 
misure per ridurre il disagio abi-
tativo, visto che nella manovra 
il governo ha azzerato i fondi 
destinati ai contributi per l’affit-
to e alla morosità incolpevole. 
“La casa è un bene sacro, non 
pignorabile, non tassabile”, ha 
sentenziato ancora Meloni in 
conferenza stampa: ma per 
chi ce l’ha, gli altri dovranno 
arrangiarsi. Saccheggiati dalla 
maggioranza anche i fondi per 
le misure “rivolte a promuovere 
la crescita ed il superamento 
degli squilibri socio-econo-
mici territoriali”, che crollano 
da 15,4 a 9,7 miliardi. Più che 
saccheggiati anche i fondi dei 
finanziamenti per la ricostruzio-
ne dei territori colpiti da cala-
mità, a cui sono stati sottratti 
ben 1,4 miliardi con la scusa 
che tanto ci saranno i soldi dei 

privati e del Pnrr.
Altri 20 milioni sono stati poi 

scippati alla voce “interventi a 
favore degli stranieri anche ri-
chiedenti asilo e profughi”, più 
30 milioni agli stanziamenti per 
la cooperazione migratoria; e 
crolla da 10 milioni a 1,7 pure 
il sostegno per promuovere i 
rapporti con le confessioni re-
ligiose, così come cala di 35 
milioni la spesa per la coopera-
zione e lo sviluppo, alla faccia 
dell’“aiutiamoli a casa loro”.

Scuola, sanità, 
lavoratori pubblici
Scuola e sanità pubbliche 

sono gli altri due grandi capitoli 
di spesa che pagano la mano-
vra classista del governo Me-
loni. Formalmente non ci sono 
tagli ai finanziamenti, ma la re-
altà è ben diversa. Intanto c’è 
uno scandaloso aumento di 30 
milioni di euro per la scuola pa-
ritaria, ed altrettanto scandalo-
so è l’emendamento del gover-
no che aumenta il personale e 
la dotazione finanziaria al ga-
binetto del ministro Valditara: 
tutte risorse che vengono sot-
tratte alla scuola pubblica che 
versa da decenni in condizioni 
sempre più pietose. Poi il fon-
do per le supplenze perde ben 
270 milioni e gli interventi per la 
sicurezza nelle scuole  statali 
e l’edilizia scolastica ne per-
dono un’altra cinquantina, pur 
essendo il saldo complessivo 
degli stanziamenti alla scuola 
pubblica leggermente aumen-
tato rispetto al 2022. 

Infine la manovra prevede 
il “dimensionamento” annuale 
della rete scolastica, con l’in-
nalzamento della soglia mini-
ma da 600 a 900 alunni, che 
si prevede porterà al taglio di 
circa 700 sedi in tre anni. Per 
Francesco Sinopoli, segre-
tario generale della Flc-Cgil, 
“L’accorpamento degli istituti 
si configura come un vero e 

proprio taglio che ancora una 
volta andrà a colpire le regioni 
e i territori più deboli. Si tratta 
di una scelta politica precisa, 
in continuità con quanto già 
realizzato in passato, un acca-
nimento dettato da una visione 
economicistica della scuola”.

Per la sanità i 2,1 miliardi 
che il governo si vanta di aver 
messo in più quest’anno sono 
invece nettamente insufficienti 
persino a ripristinare i livelli pre-
covid, visto che 1,4 miliardi se 
ne andranno solo per pagare gli 

aumenti delle bollette di questi 
mesi e che c’è un buco pre-
gresso di 3,8 miliardi per i costi 
non coperti dell’energia e delle 
spese per il covid. In ogni caso 
non c’è nemmeno un euro per 
il rinnovo del contratto di me-
dici e personale sanitario, tanto 
meno per le migliaia di nuove 
assunzioni indispensabili per 
coprire la spaventosa carenza 
di personale negli ospedali e 
negli ambulatori creata da de-
cenni di blocco del turn-over e 
dalle fughe in massa verso la 
sanità privata, per via dei bassi 
stipendi e del sovraccarico di 
lavoro nelle corsie.

Il contratto 2019-2021 è già 
scaduto senza che i sindacati 
siano stati nemmeno convo-
cati, e sta prendendo sempre 
più piede il sistema dei medici 
delle cooperative private stra-
pagati a gettone per far fronte 
alla carenza di organici. Mentre 
in parlamento  si è aggiunta la 
beffa della cancellazione dei 
200 milioni promessi a medici 
e infermieri dei pronto soccor-
so che sono allo stremo, e per-
fino dei 20 milioni in due anni 
destinati al Piano oncologico 
nazionale. E tutto questo in un 
Paese in cui la spesa sanita-
ria è cresciuta solo del 2,8% 
all’anno contro una media Ue 
del 4,2%. Anzi, il Documen-
to programmatico di Bilancio 
inviato a fine novembre dal 
ministro Giorgetti a Bruxelles 
prevede che da quest’anno la 

spesa sanitaria cali sia in as-
soluto che in proporzione al 
Pil, dal 7% del 2022 al 6,1% 
nel 2023, perfino più di quanto 
previsto nel Def di Draghi, dove 
era fissata al 6,2%. E sempre 
secondo il Dpb, dai lavoratori 
pubblici in generale saranno 
spremuti 3 miliardi in tre anni, 
e dai consumi pubblici altri 4,1 
miliardi.

Flat tax, condoni, 
agevolazioni fiscali, 
polizia ed esercito
Ecco chi paga l’estensio-

ne della flat tax al 15% da 65 
mila a 85 mila euro di ricavi 
per circa 100 mila partite iva e 
professionisti, bacino elettorale 
egemonizzato dalla destra, che 
costerà circa 280 milioni l’anno 
e sarà fortemente punitiva per 
i lavoratori dipendenti, che pa-
gheranno fino a 10 mila euro in 
più di tasse rispetto ad un pro-
fessionista con lo stesso reddi-
to. E va considerato che tra gli 
autonomi non viene dichiarato 
il 65-70% del reddito. 

Ed ecco chi paga la “pace 
fiscale” del governo, che con-
siste in una decina tra sanato-
rie ed agevolazioni fiscali, più 
altre aggiunte in parlamento a 
favore di multinazionali e fondi 
d’investimento con sede nei 
paradisi fiscali, nonché delle 
società calcistiche, prevalen-
temente della serie A e segna-
tamente i club più grandi, che 
grazie all’emendamento “sal-
vacalcio” del senatore di FdI 
Lotito, patron della Lazio, po-
tranno spalmare gli 889 milioni 
di debiti con lo Stato, tra iva, 
contributi previdenziali e tas-
se,  in 60 comode rate mensili, 
senza interessi e pagando solo 
una maggiorazione del 3%. Il 
governo dice che non si tratta 
di condoni, perché non c’è per-
dita per lo Stato, ma ciò è del 
tutto falso, visto che queste mi-
sure costeranno 3,6 miliardi in 
10 anni, di cui 1,6 già nel 2023.

Senza contare che ben 4,2 
dei 14 miliardi spendibili del-
la manovra per compiacere   i 
ceti sociali di riferimento per la 
maggioranza sono distribuiti 
alle imprese, prevalentemente 
sotto forma finanziamenti age-
volati e garanzie sui prestiti, 
che salgono da 3,8 a 10,1 mi-
liardi rispetto all’anno scorso. 
Così come corposi sono an-
che gli stanziamenti per ordi-
ne pubblico e sicurezza e per 
le forze armate. Che salgono 
infatti di quasi mezzo miliardo 
per il personale dei carabinie-
ri, di 680 milioni  per l’“ammo-
dernamento, rinnovamento e 
sostegno delle capacità” delle 
forze armate e di 800 milio-
ni per il contrasto al crimine e 
“tutela dell’ordine e sicurezza 
pubblica”. In questo ambito c’è 
il raddoppio della spesa per la 
Polizia di Stato, che sale a oltre 
1 miliardo, e l’aumento di 360 
milioni delle spese per il perso-
nale del corpo. A cui si aggiun-
gono 100 milioni in più per le 
missioni internazionali. 

Nel ricco paniere rientra-
no anche gli 1,6 miliardi per la 
voce “opere di preminente in-
teresse nazionale”, in cui rien-
tra anche il ponte sullo stretto 
di Messina caro al vicepremier 
e ministro delle Infrastrutture, 
Matteo Salvini.

Milano, 5 dicembre 2022. Sciopero generale del sindacalismo di base e conflittuale, contro le misure del governo Meloni previste 
con la legge di bilancio 2022. Il PMLI ha partecipato tenendo ben in alto, oltre che un manifesto per il lavoro anche uno contro il 
governo neofascista Meloni (foto Il Bolscevico)
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IL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI 
VARA UN DECRETO ANTIMIGRANTI 

E ANTI NAVI CHE LI SALVANO
ONG: “NON RISPETTEREMO IL DECRETO MIGRANTI”

Il tre gennaio scorso il presi-
dente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, ha firmato il decreto 
Meloni-Piantedosi sull’immigra-
zione e contro le Ong, approva-
to il 28 dicembre dal consiglio 
dei ministri, che è dunque entra-
to in vigore e dovrà essere con-
vertito in legge dal parlamento 
nero entro sessanta giorni.

Si tratta di un decreto vergo-
gnoso, razzista, disumano, an-
timigranti e contro le Ong e le 
loro navi che prestano soccorso 
in mare ai migranti, palesemen-
te incostituzionale, contrario 
alle leggi del mare, alle Con-
venzioni internazionali e sgra-
dito persino da parte dei vertici 
della Ue imperialista, che pure 
in tema di respingimenti, razzi-
smo, politiche contro i migranti 
e l’integrazione non può certo 
dare lezioni a nessuno.

Il decreto garantisce “transito 
e sosta in territorio nazionale” a 
condizione che le Ong rispettino 
alcuni requisiti. In caso di viola-
zioni sono previste multe fino a 
50mila euro, e il sequestro dei 
mezzi, fino alla confisca.

In sostanza favorendo gli 
“sbarchi selettivi” il governo 
vuole impedire alle organizza-
zioni umanitarie di realizzare 
più soccorsi durante la stessa 
missione. Per questa ragione 
il porto di sbarco va chiesto 
nell’immediatezza del primo in-
tervento e raggiunto “senza ri-
tardo”, le navi non devono con-
tinuare a pattugliare le acque 
internazionali davanti alla Li-
bia con i naufraghi a bordo e 
appunto nel caso di operazioni 
plurime queste devono rispetta-
re l’obbligo di notifica e quello di 
arrivo nel luogo di sbarco sen-
za ritardo, ovvero non soccor-
rendo e lasciando in balìa delle 
onde chi in mare ha bisogno di 
essere soccorso, facendo veni-
re meno il dovere di rispondere 
a casi Sar (search and rescue) 
ancora aperti dopo aver già ef-
fettuato un primo soccorso. 

Una vera e propria selezione 
delle donne, dei bambini e degli 
uomini da salvare, disumana, 
razzista e palesemente contra-
ria alle leggi vigenti, basti pen-
sare al fatto che se il coman-
dante non offre assistenza a chi 
chiede aiuto si macchia del rea-
to di omissione di soccorso.

L’immondo decreto preve-
de poi che le navi rispettino al-
cune condizioni di “sicurezza e 
idoneità alla navigazione nelle 
acque territoriali” e che i capita-
ni raccolgano le intenzioni di ri-
chiesta di protezione internazio-
nale tra i naufraghi e forniscano 
tutti gli elementi necessari a ri-
costruire nel dettaglio le fasi del 
salvataggio. 

La parte che riguarda le ri-
chieste di asilo è controversa e 
rischia di aprire un nuovo scon-
tro a livello europeo, perché la 
volontà del governo è insistere 
affinché i paesi di bandiera del-
le navi, almeno quelli Ue, se ne 
facciano carico.

Cosa ripugnante e inconce-
pibile, poiché ad esempio una 
barca o un gommone battente 
bandiera di un Paese del Nord 
della Ue, per sbarcare in quei 
Paesi dovrebbe uscire dal Me-
diterraneo via Gibilterra, attra-
versare l’Atlantico e giungere 
nel Mare del Nord. Già questo 
è indicativo della bestialità e 
del razzismo di questa infame, 
criminogena e omicida politica 
contro i migranti portata avan-

ti dai fascisti in doppiopetto no-
strani.

Colpisce poi come i capita-
li e le merci abbiano libertà as-
soluta di spostarsi da un capo 
all’altro del mondo, mentre nel-
la tanto decantata “casa comu-
ne europea”, “pilastro della de-
mocrazia con le sue sacre radici 
ebraico-cristiane (e anticomuni-
ste)” se si tratta di vite umane 
scattano meccanismi razzisti e 
selettivi di deportazione o re-
spingimento in mare e a terra di 
migranti in pericolo di vita, che 
porteranno ad altre tragedie 
e ad altri morti che graveran-
no sulla coscienza (posto che 
ne abbiano una) dei criminali e 
omicidi governanti fascisti, raz-
zisti e imperialisti italiani al ser-
vizio della borghesia. 

Vi è poi nel decreto l’elemen-
to della collaborazione dell’equi-
paggio nell’identificazione degli 
scafisti, equipaggio che non ha 
nulla a che fare con i trafficanti, 
come si vorrebbe fare credere 
e che tende a ricadere sui mi-
granti più poveri che non riesco-
no a pagare il viaggio o su quel-
li che hanno delle competenze 
nautiche di base. In ogni caso 
non sarà semplice per il perso-
nale che non è formato in que-
sto senso concentrarsi su que-
sto aspetto. 

Per quanto riguarda le san-
zioni va detto che oltre a priva-
re le Ong delle più ampie tutele 
garantite dal diritto penale, il de-
creto assegna il potere di impor-
re le sanzioni ai prefetti, renden-
dole così più efficaci. 

Meloni difende a spada trat-
ta il decreto dalla valanga di 
critiche ricevute, dalle Ong, la 
CGIL, la Cei e la stessa Ue.

“Ci siamo occupati di immi-
grazione con un decreto che ri-
guarda soprattutto la vicenda 
delle ONG, ma ha come obiet-
tivo il rispetto del diritto interna-
zionale. Banalmente il diritto in-
ternazionale non prevede che 
ci sia qualcuno che può fare il 
traghetto e la spola con gli sca-
fisti per trasferire gente da una 
nazione all’altra”. Ammettendo 
quindi che il decreto è contro i 
migranti e le Ong stesse.

Il giurista Fulvio Vassallo Pa-
leologo in un articolo sulla rivi-
sta “Associazione Diritti e fron-
tiere” indica quello che non 
funziona nel cosiddetto decreto 
Ong:”Dal principio degli ‘sbarchi 
selettivi’ si passa ai ‘soccorsi 
selettivi’ per decreto. Una svolta 
che viola il valore primario del-
la salvaguardia della vita uma-
na affermato dalle Convenzioni 
internazionali, dai Regolamen-
ti europei, ed anche dal Proto-
collo addizionale contro il traf-
fico di esseri umani, approvato 
nel 2000 a Palermo con la Con-
venzione Onu contro il crimine 
transnazionale”.

Importante la presa di po-
sizione di Gian Carlo Perego, 
presidente della Commissione 
Cei per le Migrazioni: “È para-
dossale che uno strumento (le 
navi delle Ong ndr) che in que-
sti anni è stato di sicurezza per 
almeno il 10 per cento delle 
persone che sono sbarcate nel 
nostro Paese e in Europa sia 
considerato uno strumento di 
insicurezza”.

“Salvare vite in mare è un 
obbligo morale e legale” ha af-
fermato Anitta Hipper, portavo-
ce della Commissione europea, 
mentre dalla Svezia, che pre-
siederà per i prossimi sei mesi 

la Ue, fanno sapere che non si 
discuterà in termini europei al-
meno fino al 2024 la questione 
dei cosiddetti “flussi migratori”, 
rispedendo al mittente quindi 
la volontà del governo di rive-
dere la normativa comunitaria 
che, secondo il governo, “pe-
nalizzerebbe” l’Italia per ragio-
ni geografiche in termini quanti-
tativi nell’ambito dei migranti da 
accogliere, cosa peraltro non 
vera, si pensi all’ingresso dei 
migranti nella Ue attraverso il 
cosiddetto “corridoio balcanico” 
provenienti dal Medio Oriente e 
dal Pakistan, passando per la 
Turchia e la Grecia.

La segretaria confedera-
le della Cgil, Tania Scacchet-
ti, ha dichiarato: “Come già de-
nunciato da molte associazioni 
ed organizzazioni preoccupa 
innanzitutto l’utilizzo della de-
cretazione di urgenza su que-
sta materia, indice di un vero 
e proprio tentativo di crimina-
lizzazione delle organizzazioni 
non governative che effettuano 
soccorso in mare e della per-
durante volontà di associare le 
migrazioni al tema del rispet-
to dell’ordine e della sicurezza 
pubblica, con l’obiettivo di ali-
mentare rabbia sociale, paura e 
guerre fra poveri”.

Le Ong dal canto loro attac-
cano con forza il decreto, hanno 
sottoscritto una lettera a gover-
no e Parlamento per dire che 
il decreto “ostacola il soccorso 
in mare e causerà un numero 
maggiore di morti”... “Sollecitia-
mo l’Italia: ritiri immediatamente 
il decreto legge appena emana-

to...” e sottolineano anche che 
gli stati Ue “hanno tentato per 
anni di ostacolare attività civili 
di Sar attraverso la diffamazio-
ne, le vessazioni amministrative 
e la criminalizzazione delle Ong 
e degli attivisti”. 

Dall’entrata in vigore del de-
creto le Ong si sono rifiutate di 
rispettare le nuove disposizioni: 
la nave Geo Barents di “Medi-
ci senza frontiere”(Msf) ha in-
fatti cambiato volutamente rot-
ta per effetto della segnalazione 
di una barca in pericolo poi rac-
colta dalla imbarcazione uma-
nitaria che con gli 85 migranti 
salvati in precedenza si stava 
dirigendo verso il “porto sicuro” 
di Taranto. 

L’Ong “Sea Watch” ha di-
chiarato all’agenzia Adnkronos: 
“Il nuovo ‘decreto Sicurezza’ 
approvato dal Consiglio dei mi-
nistri del Governo Meloni non è 
altro che l’ennesimo tentativo di 
ostacolare e criminalizzare le 
attività delle navi della società 
civile. Nessun governo può im-
pedire a una nave di sottrarsi 
all’obbligo di soccorso e nessu-
na nave si rifiuterà di accoglie-
re chi chiede aiuto nel Mediter-
raneo centrale. Rispetteremo il 
diritto internazionale, come ab-
biamo sempre fatto”.

Importanti le dichiarazioni di 
Raffaele K. Salinari, Portavoce 
del CINI (Coordinamento Italia-
no ONG Internazionali): “Il De-
creto Legge n.1/2023 recante: 
‘Disposizioni urgenti per la ge-
stione dei flussi migratori’, apre 
l’anno portando in sé il ricordo 
d’una tragedia troppo veloce-

mente dimenticata: quella dei 
morti di Lampedusa. Che il di-
vieto per le navi delle Ong im-
pegnate in azioni di soccorso in 
mare di fermarsi a salvare vite 
lungo la rotta sembra rievoca-
re nelle conseguenze potenzia-
li. Da qui la consapevolezza che 
la posta in gioco è molto più alta 
del destino delle Ong, poiché lo 
spirito del Decreto va ricercato 
nella perenne opera, da parte 
delle destre europee e non solo, 
volta allo smantellamento delle 
Convenzioni internazionalmen-
te accettate che permettono an-
cora di riconoscersi tutti all’in-
terno della comunità umana. 
(…) Le Convenzioni che questo 
Decreto rimette in discussione 
sono note, prima fra tutte, lo ri-
petiamo, quella UNCLOS (Con-
venzione delle Nazioni Unite sul 
Diritto del Mare) che impone al 
comandate di una nave, quale 
che sia, il soccorso in mare...
Immaginiamo allora per un mo-
mento una possibile applicazio-
ne di questo Decreto: vediamo 
un barcone di naufraghi in dif-
ficoltà e non ci fermiamo a soc-
correrli, sapendo che andranno 
incontro a morte certa.

Questi morti, che ci saran-
no, che ci sono già adesso, chi 
ha voluto la norma se li porte-
rà sempre addosso, come una 
scimmia che a giorni non li farà 
respirare, che li priverà, a mo-
menti, della capacità di provare 
piacere delle sue vittorie”.

Il sottosegretario all’Interno 
Nicola Molteni della Lega difen-
de invece l’operato del governo: 
“Il decreto Piantedosi e il codice 

di condotta sono perfettamente 
in conformità alle convenzioni 
internazionali e dunque saran-
no semmai le Ong a dover ri-
spettare le regole”... “il codice si 
ispira a quello del ministro Min-
niti del 2017, mi aspetto dunque 
un largo consenso”... “il Medi-
terraneo non può essere il Far 
West e il decreto da un lato tu-
tela l’incolumità dei migranti e 
dall’altro fa chiarezza sulle am-
biguità tra salvataggio in mare 
e il pendolarismo con trasferi-
menti da un’imbarcazione all’al-
tra”.

Urge affossare il criminale 
decreto Meloni-Piantedosi, per 
garantire ai migranti libero ac-
cesso, pari diritti e il lavoro sta-
bile, a tempo pieno, a salario in-
tero e sindacalmente tutelato.

Il fenomeno delle migrazioni 
è un prodotto dell’imperialismo, 
potrà dunque essere risolto de-
finitivamente quando l’umanità 
avrà liquidato l’imperialismo e 
realizzato, Paese per Paese, il 
socialismo.

In questa prospettiva anche 
questo ennesimo infame atto 
del nero governo Meloni è la 
prova provata che urge costitu-
ire un ampio fronte unito antifa-
scista per abbattere dalla piaz-
za questo governo e questo 
regime neofascista.

Coma ha indicato il magi-
strale Documento dell’UP del 
PMLI contro il governo neofa-
scista Meloni: “In questo fronte 
unito il proletariato - la classe 
delle operaie e degli operai che 
producono tutta la ricchezza 
del Paese ma ne ricevono solo 
le briciole - deve assumere un 
ruolo dirigente appropriandosi 
della sua cultura storica, che è 
il marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e non quella dell’operai-
smo, dell’anarco-sindacalismo 
e del riformismo.

Finché non si riuscirà ad ab-
battere il governo neofascista 
Meloni bisogna rimanere uniti, 
poi ognuno andrà per la propria 
strada. Il PMLI andrà fino in fon-
do sulla via dell’Ottobre verso 
l’Italia unita, rossa e socialista.

Che gli autentici fautori del 
socialismo - donne, uomini, 
Lgbtqia+ - capiscano che il loro 
dovere rivoluzionario è di dare 
tutta la propria forza intellettua-
le, morale, politica, organizzati-
va e fisica al PMLI per il trionfo 
del socialismo in Italia”.

VICENDA “MIRAMARE”

Nuovo avviso di garanzia al sindaco 
di Reggio Calabria Falcomatà (PD)

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Reggio Calabria del 
PMLI
Dopo la condanna in appel-

lo ad un anno di reclusione con 
pena sospesa per la nota vi-
cenda “Miramare”, il 22 dicem-
bre scorso il sindaco di Reggio 
Calabria Giuseppe Falcomatà 
(PD) si è visto recapitare un 
nuovo avviso di garanzia. L’ipo-
tesi di reato contestato sarebbe 
un altro abuso d’ufficio in meri-
to alla mancata costituzione di 
parte civile del comune di Reg-

gio Calabria nel processo “Mira-
mare”. L’inchiesta è partita dopo 
la denuncia dell’avvocato Italo 
Palamara presidente del movi-
mento politico di destra “Reg-
gio Futura” nato ai tempi dell’ex 
sindaco (condannato) Giusep-
pe Scopelliti.

Secondo la Procura della 
Repubblica, Falcomatà attual-
mente sospeso ai sensi della 
legge Severino, avrebbe omes-
so “di astenersi dalla decisione 
inerente la costituzione o meno 
dell’ente comunale, quale par-
te civile in quel giudizio pena-
le; tratteneva a sé la decisione, 
non delegando a terzi la valu-

tazione di assumere o meno 
l’iniziativa; non sottoscriveva 
l’istanza al Gip, predisposta da-
gli uffici del Comune, per la no-
mina allo scopo di un curatore 
speciale; restava inerte anche 
in esito alla successiva analoga 
sollecitazione, giuntagli in vista 
della prima udienza dibattimen-
tale”. 

Non solo, gli inquirenti sono 
convinti che agendo così Fal-
comatà, abbia “procurato a sé 
e agli altri imputati, già com-
ponenti della Giunta comuna-
le da lui presieduta, un ingiusto 
vantaggio patrimoniale, conse-
guente al mancato risarcimen-

to del danno subito dall’ente, 
nonché arrecava al Comune di 
Reggio Calabria un danno in-
giusto, derivante dal mancato 
esercizio dei suoi diritti e facoltà 
processuali, nonché della man-
cata cura delle sue aspettative 
economiche”.

Insomma tutte accuse gra-
vissime, che aggravano inevi-
tabilmente la posizione di Fal-
comatà che non ha rilasciato 
dichiarazione in merito e spe-
ra ancora nell’ultimo grado di 
giudizio, quando in realtà l’uni-
ca cosa giusta da fare sarebbe 
quella di dimettersi!

Il salvataggio in mare di migranti da parte della nave di soccorso SOS Humanity
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Grazie alla “ghigliottina”

LA CAMERA APPROVA IL DECRETO FASCISTA 
ANTI RAVE E OCCUPAZIONI

Lo scorso 30 dicembre, ul-
timo giorno utile per converti-
re in legge il famigerato  decre-
to legge n. 162 del 31 ottobre 
2022 (sul quale ha abbondan-
temente scritto Il Bolscevico n. 
41 del 17 novembre 2022, p. 9, 
nel quale erano riportate le pre-
occupazioni di numerosi giuri-
sti, compresi membri del gover-
no, per il carattere fascista del 
provvedimento), la Camera ha 
effettivamente approvato tale 
conversione, varando la legge 
n. 199 del 30 dicembre 2022 
che, dopo la pubblicazione nel-
la gazzetta ufficiale, è già entra-
ta in vigore.

Approvata con  183 voti fa-
vorevoli, 116 contrari e 1 aste-
nuto, la Camera ha dovuto af-
frontare una strenua opposizio-
ne parlamentare all’adozione 
del provvedimento, che con-
tiene, tra l’altro, vere e proprie 
norme di stampo fascista con-
tro i rave party e le occupazio-
ni di terreni ed edifici, perché i 
partiti di opposizione parlamen-
tare   sono ricorsi all’ostruzio-
nismo con l’obiettivo politico di 
impedire la conversione del de-
creto legge entro i termini stabi-
liti dalla Costituzione e vanifica-
re così la norma.

Tuttavia il presidente della 

Camera Lorenzo Fontana, al 
fine di impedire il dibattito de-
mocratico assolutamente ne-
cessario alla luce delle eviden-
ti implicazioni liberticide della 
normativa in questione, è ricor-
so a un atto eversivo e illegale 
non previsto né disciplinato dal 
regolamento della Camera - la 
cosiddetta ‘ghigliottina’ - ossia a 
un istituto che, presente nel re-
golamento del Senato ma non 
in quello della Camera dei de-
putati, di fatto impedisce la di-
scussione parlamentare in pre-
senza di un numero di emen-
damenti tale da compromette-
re l’approvazione di un decreto 
legge entro i termini stabiliti.

Usata per la prima volta alla 
Camera dall’allora presidente 
della Camera, Laura Boldrini, 
il 29 gennaio 2014 allo scopo 
di bloccare l’ostruzionismo del 
Movimento 5 stelle al decreto 
legge Imu-Bankitalia, la cosid-
detta ‘ghigliottina’ fu teorizzata 
per la prima volta alla Camera 
dall’allora presidente Luciano 
Violante del Pd, che nel maggio 
del 2000 - pur rendendosi pie-
namente conto che nel regola-
mento della Camera emanato 
nel 1971 e più volte emendato, 
non esisteva  una norma analo-
ga a quelle contenute negli ar-

ticoli 55 e 78 del regolamento 
del Senato -  forniva una spe-
cie di interpretazione arbitraria 
del regolamento della Camera, 
stabilendo che non fosse “ac-
cettabile in nessun sistema po-
litico democratico che sia una 
minoranza a deliberare e non 
una maggioranza”. Eppure tale 
interpretazione arbitraria di Vio-
lante ipotizzava di fatto l’intru-
sione nell’ordinamento interno 
della Camera di una norma che 
il suo regolamento positivo non 
prevedeva nel 2000 né l’avreb-
be prevista nei decenni succes-
sivi fino al giorno d’oggi, deter-
minando così una inammissi-
bile e illegittima forzatura del-
le procedure di conversione di 
un decreto legge e fornendo ai 
suoi successori un vero e pro-
prio grimaldello giuridico per 
forzare la serratura regolamen-
tare della Camera, come poi è 
effettivamente avvenuto.   

Quindi, da un punto di vista 
strettamente giuridico, la con-
versione del decreto legge da 
parte della Camera è avvenu-
ta applicando una procedura 
illegale in quanto non prevista 
nel suo proprio regolamento, e 
in questo modo è stata palese-
mente violata anche la Costi-
tuzione in numerose sue nor-

me attinenti la formazione del-
le norme legislative, e tale ille-
gittimità procedurale deve far 
seriamente dubitare della re-
golare entrata, nell’ordinamen-
to giuridico italiano, delle nor-
me poste dalla legge n. 199 del 
30 dicembre 2022  e dal decre-
to legge n. 162 del 31 ottobre 
2022.

D’altra parte, tali eclatanti 
forzature procedurali nella con-
versione del decreto legge si 
spiegano soltanto alla luce del-
la assoluta necessità e urgen-
za politica, per l’attuale mag-
gioranza di governo neofasci-
sta, di lanciare un segnale chia-
ro ed esplicito a tutte le forze 
sociali (studenti, lavoratori e in 
generale tutte le forze popolari 
organizzate e i movimenti strut-
turati) che non è più ammessa 
una lotta sociale attuata trami-
te condotte esplicite come le 
occupazioni di luoghi quali ter-
reni ed edifici, in parole pove-
re si vuole impedire la lotta di 
classe. 

Il testo del decreto infatti, pur 
modificato durante l’esame al 
Senato rispetto alla sua formu-
lazione originaria, prevede che 
“chiunque organizza o promuo-
ve l’invasione arbitraria di terre-
ni o edifici altrui pubblici o pri-

vati al fine di realizzare un ra-
duno musicale o avente scopo 
di intrattenimento è punito con 
la reclusione da tre a sei anni 
e la multa da 1.000 a 10.000 
euro quando dall’invasione de-
riva un concreto pericolo per la 
salute pubblica o per l’incolumi-
tà pubblica a causa dell’inosser-
vanza delle norme in materia di 
sostanze stupefacenti ovvero in 
materia di sicurezza o di igie-
ne degli spettacoli e delle ma-
nifestazioni pubbliche di intrat-
tenimento anche in ragione del 
numero dei partecipanti ovvero 
dello stato dei luoghi”. 

È inutile evidenziare che la 
magistratura potrebbe rinvenire 
lo scopo dell’”intrattenimento” 
nell’azione degli studenti che, 
occupando una scuola, canta-
no inni o decidano attività didat-
tiche, e lo stesso potrebbe dirsi 
per gli operai che occupano una 
fabbrica. Se poi uno studente o 
un operaio in questione condi-
vide con gli altri uno spinello, 
offre alla magistratura un’occa-
sione d’oro per usare il pugno di 
ferro. Inoltre “è sempre ordina-
ta – prescrive il testo normati-
vo convertito - la confisca del-
le cose che servirono o furono 
destinate a commettere il rea-
to, nonché delle cose che ne 

sono il prodotto o il profitto”, os-
sia saranno confiscati eventuali 
smartphone o dispositivi di co-
municazione utilizzati dagli stu-
denti e dagli operai in questio-
ne, così come eventuali chitar-
re o armoniche a bocca suona-
te in tali frangenti. 

Resta, ovviamente, il carcere 
fino a sei anni con la possibilità 
di intercettazioni nel corso delle 
indagini per i presunti reati. 

Il realtà, con il pretesto di 
contrastare i rave party, il go-
verno ha introdotto, come al 
tempo del ventennio mussoli-
niano, norme per stroncare le 
proteste, le contestazioni e la 
lotta di classe e lo ha fatto vio-
lando platealmente le norme 
procedurali vigenti e quindi vio-
lando le stesse norme costitu-
zionali che disciplinano la for-
mazione delle leggi, in una se-
rie di atti eversivi – nel merito 
delle norme e del metodo utiliz-
zato per produrle - dell’attuale 
ordine costituzionale che han-
no pochi precedenti nei settan-
tacinque anni di vigenza del-
la Costituzione borghese, che 
avrebbe dovuto essere, secon-
do l’intenzione di coloro che la 
approvarono dopo la  lotta di 
Resistenza, antifascista e de-
mocratica.

APPELLO A MATTARELLA DI OLTRE 136 SINDACI DEL SUD

“Fermare l’autonomia differenziata”
Il ministro Calderoli: “Querelo chi dice che spacco l’Italia”

Oltre 136 sindaci del Sud 
hanno scritto una lettera al pre-
sidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella sul delicato tema 
dell’autonomia differenziata.

L’appello al Quirinale arriva 
dopo la proposta del ministro 
per gli Affari Regionali e l’Au-
tonomia Roberto Calderoli con 
l’obiettivo di accentuare il diva-
rio tra Nord e Sud, per realizza-
re un Stato federale con Regio-
ni di serie A e di serie B.

La missiva inoltrata a Matta-
rella apprezza il riferimento del 

discorso di fine anno “alle ingiu-
stizie determinate dalle differen-
ze tra i diversi territori del nostro 
Paese”.

La conseguenza diretta della 
prima regionalizzazione attua-
ta in applicazione della riforma 
del Titolo V della Costituzione 
del 2001 proposta e attuata dal 
“centro-sinistra”.

I sindaci del Sud chiedono 
così al capo dello Stato di “sug-
gerire alle forze politiche del 
nostro Paese di prevedere, al 
primo posto della loro agenda 

politica, misure che possano ri-
durre queste distanze – su indi-
catori come la mortalità infanti-
le, la diversa aspettativa di vita 
(minore di 3,7 per un bambino 
di Caltanissetta rispetto a un 
coetaneo di Firenze), il ricorso 
a cure mediche fuori regione, il 
tasso di disoccupazione, l’emi-
grazione intellettuale, la dota-
zione infrastrutturale, l’occupa-
zione femminile, la qualità del 
sistema scolastico e universita-
rio, eccetera – anziché insiste-
re su un progetto di autonomia 

differenziata che potrà soltanto 
acuirle”.

In un momento di grave cri-
si economica, finanziaria ed 
energetica del sistema capitali-
sta, dove le condizioni di lavo-
ro e di vita delle masse popo-
lari peggiorano sempre più, noi 
marxisti-leninisti siamo profon-
damente convinti che si dovreb-
be procedere in tutt’altra dire-
zione, puntando primariamente 
alla piena occupazione, allo svi-
luppo del Mezzogiorno, all’ab-
battimento delle disuguaglianze 

economiche, sociali, di gene-
re e territoriali e al risanamento 
delle periferie urbane. 

I sindaci radunati attorno alla 
rete “Recovery Sud”, coordina-
mento nato per fare “pesare di 
più” il Mezzogiorno e le sue am-
ministrazioni locali, nell’imme-
diato chiedono un incontro con 
Mattarella perché nelle prossi-
me settimane inizieranno a mo-
bilitarsi “decisi a promuovere 
un’azione congiunta per il su-
peramento degli storici divari, 
affermando il valore della coe-

sione nazionale e proponendo 
soluzioni  a partire da un con-
fronto fondato su un’analisi più 
puntuale dei bisogni dei nostri 
territori”.

Dal canto suo il leghista Cal-
deroli non accetta le critiche 
mosse dagli amministratori del 
Sud e promette di querelare chi 
si ostinerà a “calunniarlo” dicen-
do che il suo non è un decreto 
“spacca Italia” e affermando di 
essere il ministro per le Regioni, 
di tutte le Regioni italiane, non 
di alcune sì e di altre no, e pro-
prio per questo sta girando l’Ita-
lia in lungo e in largo per incon-
trare tutti i governatori regionali.

È evidente che a prescinde-
re da quanto dichiarato oppor-
tunisticamente, il governo ne-
ofascista Meloni tramite il suo 
ministro Calderoli oltre alle que-
stioni economiche e finanziarie, 
neoliberiste e liberticide inerenti 
al ddl, intende sferrare un nuo-
vo deciso attacco alla democra-
zia borghese. La Repubblica è 
“una e indivisibile” come sono 
indivisibili i diritti che spettano a 
tutti i cittadini a parità di condi-
zione. L’autonomia differenzia-
ta si colloca all’opposto di tutto 
questo ecco perché va affossa-
ta nelle piazze attraverso la lot-
ta di classe.

Il PMLI continuerà a battersi 
per garantire l’uguaglianza dei 
diritti, contro vecchie e nuove 
disuguaglianze. Ma da solo non 
può farcela. Si uniscano a noi le 
cittadine e i cittadini, i partiti, le 
associazioni, i sindacati, le per-
sonalità, gli organi di stampa e i 
mass-media che condividono le 
ragioni di questa lotta e l’impe-
gno per non accentuare ancor 
di più il divario tra il Nord ricco e 
industrializzato e il Sud del Pae-
se povero e condannato al sot-
tosviluppo economico e a ser-
batoio di emigrazione.

APPELLO DI MAGISTRATI, INTELLETTUALI ED ECCLESIASTICI 
PER REVOCARE IL 41BIS A COSPITO 

Pubblichiamo qui di seguito il 
testo dell’Appello rivolto in data 
7 gennaio 2023 al Ministro del-
la giustizia e all’Amministrazione 
penitenziaria, sottoscritto da mol-
tissime personalità e titolato: Per 
la vita di Alfredo Cospito.

Alfredo Cospito è a un passo 
dalla morte nel carcere di Bancali 
a Sassari all’esito di uno sciope-
ro della fame che dura, ormai, da 
80 giorni. Detenuto in forza di una 
condanna a 20 anni di reclusio-
ne per avere promosso e diretto 
la FAI-Federazione Anarchica In-
formale (considerata associazio-
ne con finalità di terrorismo) e per 
alcuni attentati uno dei quali quali-
ficato come strage pur in assenza 
di morti o feriti, Cospito è in car-
cere da oltre 10 anni, avendo in 
precedenza scontato, senza solu-
zione di continuità, una condanna 
per il ferimento dell’amministrato-
re delegato di Ansaldo Nucleare 
Roberto Adinolfi.

Dal 2016 è stato inserito nel 
circuito penitenziario di Alta Si-
curezza 2, mantenendo, peral-
tro, condizioni di socialità all’in-
terno dell’istituto e rapporti con 
l’esterno. Ciò sino al 4 maggio 

2022, quando è stato sottopo-
sto al regime previsto dall’art. 41 
bis ordinamento penitenziario, 
con esclusione di ogni possibili-
tà di corrispondenza, diminuzione 
dell’aria a due ore trascorse in un 
cubicolo di cemento di pochi me-
tri quadri e riduzione della sociali-
tà a una sola ora al giorno in una 
saletta assieme a tre detenuti. 
Per protestare contro l’applicazio-
ne di tale regime e contro l’erga-
stolo ostativo, il 20 ottobre scorso 
Cospito ha iniziato uno sciopero 
della fame che si protrae tuttora 
con perdita di 35 chilogrammi di 
peso e preoccupante calo di po-
tassio, necessario per il corretto 
funzionamento dei muscoli invo-
lontari tra cui il cuore. La situazio-
ne si fa ogni giorno più grave, e 
Cospito non intende sospendere 
lo sciopero, come ha dichiarato 
nell’ultima udienza davanti al Tri-
bunale di sorveglianza di Roma: 
«Sono condannato in un limbo 
senza fine, in attesa della fine dei 
miei giorni. Non ci sto e non mi ar-
rendo. Continuerò il mio sciopero 
della fame per l’abolizione del 41 
bis e dell’ergastolo ostativo fino 
all’ultimo mio respiro».

Lo sciopero della fame di de-
tenuti potenzialmente fino alla 
morte è una scelta esistenziale 
drammatica che interpella le co-
scienze e le intelligenze di tut-
ti. È un lento suicidio (che si ag-
giunge, nel caso di Cospito, agli 
83 suicidi “istantanei” intervenu-
ti nelle nostre prigioni nel 2022), 
un’agonia che si sviluppa giorno 
dopo giorno sotto i nostri occhi, 
un’autodistruzione consapevo-
le e meditata, una pietra tomba-
le sulla speranza. A fronte di ciò, 
la gravità dei fatti commessi non 
scompare né si attenua ma deve 
passare in secondo piano. Né 
vale sottolineare che tutto avvie-
ne per “scelta” del detenuto. Con-
figurare come sfida o ricatto l’at-
teggiamento di chi fa del corpo 
l’estremo strumento di protesta 
e di affermazione della propria 
identità significa tradire la nostra 
Costituzione che pone in cima ai 
valori, alla cui tutela è preposto lo 
Stato, la vita umana e la dignità 
della persona: per la sua stessa 
legittimazione e credibilità, non 
per concessione a chi lo avver-
sa. Sta qui – come i fatti di questi 
giorni mostrano nel mondo – la 

differenza tra gli Stati democratici 
e i regimi autoritari.

La protesta estrema di Cospi-
to segnala molte anomalie, spe-
cifiche e generali: la frequente 
sproporzione tra i fatti commessi 
e le pene inflitte (sottolineata, nel 
caso, dalla stessa Corte di assi-
se d’appello di Torino che ha, per 
questo, rimesso gli atti alla Corte 
costituzionale); il senso del regi-
me del 41 bis, trasformatosi nei 
fatti da strumento limitato ed ec-
cezionale per impedire i contat-
ti di detenuti di particolare pe-
ricolosità con l’organizzazione 
mafiosa di appartenenza in ag-
gravamento generalizzato delle 
condizioni di detenzione; la le-
gittimità dell’ergastolo ostativo, 
su cui il dibattito resta aperto an-
che dopo l’intervento legislativo 
dei giorni scorsi e molto altro an-
cora. Non solo: la stessa vicen-
da di Cospito è ancora per alcu-
ni aspetti sub iudice ché la Corte 
costituzionale deve pronunciarsi 
sulla possibilità che, nella deter-
minazione della pena, gli effet-
ti della recidiva siano elisi dal-
la concessione dell’attenuante 
della lievità del fatto e la Cassa-

zione deve decidere sul ricorso 
contro il decreto applicativo del 
41 bis. Su tutto questo ci si do-
vrà confrontare, anche con posi-
zioni diverse tra di noi. Ma oggi 
l’urgenza è altra. Cospito rischia 
seriamente di morire: può esse-
re questione di settimane o, ad-
dirittura, di giorni. E l’urgenza è 
quella di salvare una vita e di non 
rendersi corresponsabili, anche 
con il silenzio, di una morte evi-
tabile. Il tempo sta per scadere.

Per questo facciamo appello 
all’Amministrazione penitenzia-
ria, al Ministro della Giustizia e al 
Governo perché escano dall’in-
differenza in cui si sono attestati 
in questi mesi nei confronti della 
protesta di Cospito e facciano un 
gesto di umanità e di coraggio. Le 
possibilità di soluzione non man-
cano, a cominciare dalla revo-
ca nei suoi confronti, per fatti so-
pravvenuti e in via interlocutoria, 
del regime del 41 bis, applicando 
ogni altra necessaria cautela. È 
un passo necessario per salvare 
una vita e per avviare un cambia-
mento della drammatica situazio-
ne che attraversano il carcere e 
chi è in esso rinchiuso.
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A spese del popolo

Le regioni alzano i vitalizi 
agli ex consiglieri

I vergognosi aumenti furono varati dal governo Conte I
Dal primo gennaio 2023, 

grazie all’intesa sottoscritta dal 
governo Conte I il 3 aprile 2019 
in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le Province autono-
me di Trento e di Bolzano che 
ha ancorato i vitalizi degli ex 
consiglieri regionali all’anda-
mento dell’inflazione, è scattato 
in loro favore uno scandaloso 
aumento del 12%.

Proprio i 5 Stelle, che prima 
di andare al governo dichiara-
rono “guerra ai privilegi del Pa-
lazzo” e proprio il trasformista 
Conte, autoproclamatosi “av-
vocato del popolo” che a paro-
le dice di difendere i poveri ma 
alla chetichella ha foraggiato la 
casta dei politicanti borghesi 
quando era a Palazzo Chigi e 
ora se la spassa concedendo-
si lussuose vacanze negli hotel 
più prestigiosi e festeggiamenti 
di fine anno a Cortina.

Uno schiaffo agli oltre 12 
milioni di poveri accertati che 
invece stentano a mettere in-
sieme il pranzo con la cena; un 
affronto al cospetto degli oltre 6 
milioni e 300 mila lavoratori con 
contratto scaduto e non rinno-
vato e alla faccia delle masse 
popolari che a causa dell’infla-
zione record nel 2023 subiran-
no invece una nuova raffica di 
aumenti pari a circa 2.400 euro 
in più medi a famiglia rispetto 
all’anno appena passato per 
poter far fronte alle spese di 
prima necessità.

Tra i primi a incassare il 
nuovo aumento ci sono gli ex 
consiglieri regionali liguri i cui 
vitalizi sono stati aumentati già 
prima del cenone di Capodan-
no di ben il 12 per cento. Forse 
era proprio a loro che si riferiva 
il presidente della Liguria Gio-
vanni Toti quando in occasione 
del discorso di fine anno ha af-
fermato che “Stiamo lavorando 
perché la nostra Regione di-
venti una sorta di Florida d’Ita-
lia, un posto dove si sta bene a 
tutte le età”.

Un bel regalo di fine e inizio 
anno che contribuirà a far lievi-
tare i costi dell’amministrazione 
ligure di circa 800 mila euro nel 
2023 rispetto all’anno appena 
concluso.

Lo stesso ha fatto il Consi-
glio Trentino che però furbesca-
mente ha deciso di spalmare 
l’aumento secco del 12% nel 
triennio 2023-2025 dividendo-
lo in tre tranche del 4% annuo 
per poi tornare dal 2026 ad 
applicare la rivalutazione pie-
na dell’indice di inflazione tutta 
d’un colpo. Una decisione che 
non è piaciuta al presidente 
dell’associazione ex consiglieri 
Franz Pahl che ha annunciato 
una sequela di ricorsi perché a 
suo dire “Ci trattano come im-
mondizia”.

Al fianco di Franz Pahl ci 
sono altre decine di ex eletti 
in tutte le regioni d’Italia deter-
minati a dare battaglia contro i 
tentativi di contenere gli effetti 
benefici dell’inflazione sugli as-
segni. In Toscana ad esempio 
tra i più agguerriti c’è l’ex par-
lamentare di An Roberto Bene-
detti, vecchio camerata e ami-
co della premier Giorgia Meloni, 
che presiede l’omologa asso-
ciazione dei consiglieri regionali 
perché ritiene che: “Sono stati 
violati dei diritti” e siccome, ha 
aggiunto: “questo è uno Stato 

di diritto non uno Stato a furor 
di popolo. Faremo valere le no-
stre ragioni”. In Toscana il co-
sto dei vitalizi è di circa 4 milioni 
all’anno e il Consiglio regionale 
ha deciso che per quest’anno 
sarà aumentato di un altro 3% 
per far fronte agli aumenti.

In Umbria invece si era pre-
ventivato un ritocco al rialzo del 
5,5%, ma alla fine potrebbe es-
sere dell’8%, con un aumento 
dei costi nel 2023 di quasi mez-
zo milione di euro, maggiore di 
quello scontato dalle casse re-
gionali per il caro energia.

E poi c’è la Calabria. Qui i vi-
talizi costano 9 milioni all’anno 
e ne gode un esercito di politici, 
tra cui l’ex presidente Giuseppe 
Scopelliti che ha finito di scon-
tare la condanna a 4 anni e 7 
mesi per falso in atto pubblico. 
E non è tutto. La Regione con-
tinuerà pure a foraggiare l’as-
sociazione degli ex consiglieri: 
240 mila euro che serviranno a 
sostenere la loro battaglia per 
tenersi il vitalizio e reclamarne 
tutti e subito gli “aumenti do-
vuti”.

Fino agli inizi degli anni ‘70 
il vitalizio per i consiglieri regio-
nali non solo non era previsto 
dalla normativa statale istitutiva 
delle Regioni, ma era espressa-
mente vietato dall’art. 18 della 
legge n.53 del 1962, che stabi-
liva: “Ai membri dei Consigli re-
gionali non possono essere at-
tribuiti con legge della Regione 
prerogative e titoli che per leg-
ge o per tradizione siano propri 
dei membri del Parlamento o 
del Governo”.

Secondo quanto ricostruito 

in un articolo/dossier di Roberto 
Crea, Segretario di Cittadinan-
zattiva Lazio Onlus, e pubbli-
cato sul sito dell’Associazione 
carteinregola.it, i vitalizi furono 
istituiti, quasi contestualmente 
agli Statuti regionali (1971) ma 
erano erogati come quota rica-
vata all’interno dell’indennità di 
consigliere regionale, da per-
cepire in maniera differita, nei 
limiti di disponibilità del relativo 
fondo, senza ulteriori oneri a 
carico del bilancio regionale.

Tutte le Regioni, all’atto 
dell’istituzione del fondo, ave-
vano constatato la sua inade-
guatezza nell’onorare i corposi 
vitalizi previsti e così, fin dalla 
seconda legislatura, furono ap-
provate, con l’accordo di tutti 
i partiti a livello nazionale, una 
serie di norme in base alle quali 
“l’eventuale disavanzo del fon-
do poteva essere integrato con 
una contribuzione ‘una tantum’, 
a carico del bilancio del consi-
glio regionale”.

Norme che pur non trovan-
do alcuna legittimazione né in 
una legge dello Stato, né in una 
previsione di rango costituzio-
nale, né nello Statuto delle sin-
gole regioni, hanno di fatto tra-
sformato la contribuzione una 
tantum in una voce di bilancio 
permanente e sempre più re-
munerativa al punto che nel 
2012 tale voce era arrivata ad 
assorbire mediamente il 78% 
della spesa destinata al funzio-
namento dei Consigli regionali 
per un totale di circa 100 milioni 
di euro all’anno.

Il continuo aumento dei vita-
lizi degli ex consiglieri regionali 

scatenò un’ondata di indigna-
zione pubblica tale da costrin-
gere il governo Berlusconi IV e 
l’allora ministro dell’Economia e 
Finanze Giulio Tremonti a corre-
re ai ripari con il varo del decreto 
legge n.138-2011 che all’art. 14 
prevedeva “il passaggio, entro 
sei mesi dalla  sua  entrata in vi-
gore e con efficacia a decorrere 
dalla prima legislatura regionale 
successiva” al sistema previ-
denziale contributivo anche per 
i consiglieri regionali rapportato 
ai contributi effettivamente ver-
sati senza più pesare sui bilanci 
regionali.

Ma nella seconda metà del 
2012, con l’insediamento del 
governo Monti, le Regioni a 
statuto ordinario invece di ap-
plicare la normativa sui vitali-
zi decisero di abolire a partire 
dalla successiva consigliatura 
solo gli assegni di fine manda-

to, mantenendo però in vita tutti 
gli altri privilegi a cominciare dai 
vitalizi calcolati col metodo re-
tributivo e non col contributivo 
come imponeva la legge e so-
prattutto confermando tutti gli 
importi già maturati a favore di 
tutti i consiglieri in carica, cioè 
per sé stessi.

Uno scandalo nello scanda-
lo che costrinse anche il suc-
cessivo governo Monti a rimet-
tere mano sulla materia con il 
decreto legge 10 ottobre 2012, 
n. 174: “Disposizioni urgenti 
in materia di finanza e funzio-
namento degli enti territoriali” 
il quale  prevedeva,  all’art. 2.  
una cospicua “Riduzione dei 
costi della politica nelle regio-
ni... entro il 23 dicembre 2012, 
ovvero entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente de-
creto”.

Ma anche stavolta, fatta la 
legge, trovato l’inganno. Tutto 
fu ancora una volta azzerato in 
sede di conversione del decre-
to grazie a un emendamento di 
iniziativa parlamentare aggiun-
to all’art. 2 che recita: “le dispo-
sizioni già previste dal decreto 
legge 10 ottobre 2012, n. 174, 
non si applicano alle regioni 
che abbiano abolito gli assegni 
di fine mandato”.

E siccome le Regioni ave-
vano già proceduto all’appro-
vazione di leggi di abolizione 
degli assegni di fine mandato 
l’istituto del vitalizio è rima-
sto inalterato e ora grazie ai 5 
Stelle e a Conte continua ad 
aumentare di pari passo con 
l’inflazione come prima e più 
di prima e continua a essere 
cumulabile con qualsiasi altro 
trattamento economico e pen-
sionistico.

La paga delle lavoratrici 
è dell’11,2% minore di quella dei lavoratori

Secondo l’ultimo rapporto 
dell’Osservatorio Jobpricing 
“Gender Gap Report 2022”, 
cioè lo studio annuale sulle dif-
ferenze di genere a livello retri-
butivo nel mercato del lavoro 
(privato) italiano, la paga delle 
lavoratrici in Italia è inferiore 
dell’11,2% rispetto a quella 
dei lavoratori, cioè in media le 
donne guadagnano 3.500 euro 
annue in meno.

Il dato degli stipendi, sottoli-
nea il Rapporto, è il più eviden-
te ma è solo uno degli ambiti 
in cui si manifesta il cosiddetto 
gender gap, cioè la differenza 
di genere, le discriminazioni alle 
quali sono soggette le masse 
femminili in tutti i settori, da 
quello sociale, dei diritti, fami-
liare e appunto lavorativo. In 
pratica dall’analisi dell’Osser-
vatorio emerge che in Italia è 
come se le lavoratrici lavoras-
sero per il primo mese e mezzo 
dell’anno in corso gratis, cioè 
è come se iniziassero a esser 
pagate l’11 febbraio, lavorando 
regolarmente dal 1° gennaio.

Andando nel particolare il 
Rapporto evidenza che nei 
settori come servizi finanziari 
le lavoratrici percepiscono una 
paga inferiore rispetto ai loro 
colleghi del 17,20%, nell’agri-
coltura e nei servizi in genere 
del 13,60%, nell’industria ma-

nifatturiera dell’8,40%, nell’in-
dustria di processo del 3,50% 
e nel commercio del 3,20%. 
Questi sono solo gli esempi più 
eclatanti.

Nella classifica del 2022 del 
gender gap l’Italia si colloca al 
63° posto su 146 Paesi moni-
torati, registrando un miglio-
ramento di solo 0,001 punti (il 
punteggio complessivo rag-
giunge il valore 0,720 da 0,721 
dell’anno precedente). L’Italia 
continua a occupare la stes-
sa posizione del 2021, dopo 

Uganda (61esima) e Zambia 
(62esima). A livello di Europa 
l’Italia è 25ª su 35 Paesi.

Il confronto con alcuni 
benchmark - in economia è una 
metodologia basata sul con-
fronto sistematico che permet-
te alle aziende che lo applicano 
di compararsi con le migliori e 
soprattutto di apprendere da 
queste per migliorare - euro-
pei mette in evidenza il ritardo 
dell’Italia nella riduzione del 
gap di genere: infatti, Spagna e 
Francia risultano rispettivamen-

te 17ª e 1ª, mentre la Germania 
occupa addirittura la decima 
posizione a livello mondiale.

Anche per il governo ne-
ofascista Meloni questi dati 
suonano come un campanello 
d’allarme, non certo perché ha 
a cuore le discriminazioni retri-
butive delle lavoratrici, ma per 
il ruolo di fanalino di coda della 
“nazione” rispetto ai partner eu-
ropei. Lo dimostra il suo piano 
per “correre a riparo”. Nel Pnrr 
ha istituito il “bollino di parità”, 
le imprese guadagneranno uno 

sconto contributivo se certifi-
cheranno l’equo trattamento 
delle dipendenti. L’incentivo 
vale l’1% di esonero contribu-
tivo nel limite di 50mila euro a 
datore di lavoro (privato, azien-
da o professionista). Lo stan-
ziamento complessivo, stabiliz-
zato anche per gli anni a venire, 
è di 50 milioni. Cifre risibili che 
non sposteranno minimamente 
il problema della discriminazio-
ne degli stipendi fra lavoratrici e 
lavoratori.

In più un Dpcm ha fissato in 
primavera le sei aree di analisi 
in chiave familista per aggior-
nare la “pagella”: cultura e stra-
tegia; governance; processi hr 
(“risorse umane”); opportunità 
di crescita e inclusione; equità 
remunerativa; tutela della ge-
nitorialità e conciliazione vita 
lavoro.

Il Gender gap, ovvero la di-
scriminazione delle donne lavo-
rativa e sociale, non potrà es-
sere definitivamente “sanata” 
se non sarà fatta tabula rasa 
del sistema capitalista, oggi si 
traduce nell’urgenza di far fron-
te unito per opporsi al governo 
neofascista Meloni e al suo pro-
gramma nazionalista, presiden-
zialista, classista, filopadronale, 
antisindacale, familista, meri-
tocratico, razzista, xenofobo e 
poliziesco.

FATE VOSTRO E 
DIFFONDETE IL 
DOCUMENTO DEL CC DEL 
PMLI CONTRO IL GOVERNO 
NEOFASCISTA MELONI
http://www.pmli.it/articoli/2022/20221027_DocCcPmliGovernoMeloni.html
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“IL DISPARI” DI ISCHIA RILANCIA “IL BOLSCEVICO” 
SUL CENTENARIO DELL’URSS DI LENIN E STALIN

Di seguito il contributo, con 
la firma di Gianni Vuoso, Se-
gretario delle Cellula ischitana 
“Il Sol dell’Avvenir” del PMLI, 
pubblicato l’8 gennaio nell’edi-
zione cartacea da “Il Dispari”, 
pagina “Dibattito”, corredato 
da un bel manifesto del PMLI 
che esalta la Rivoluzione d’Ot-
tobre.

Lo scorso 30 dicembre i co-
munisti, e in prima fila i mar-
xisti-leninisti del PMLI, hanno 
festeggiato i 100 anni della na-
scita dell’Unione delle Repub-
bliche Socialiste Sovietiche 
(URSS). Una data estrema-
mente importante perché rap-
presenta il grande e immorta-
le capolavoro di Lenin e Stalin, 
inconfutabile modello per l’uni-
tà e la collaborazione dei po-
poli e primo esempio rivoluzio-
nario di socialismo realizzato. 

L’evento dovrebbe esse-
re ancora oggi, occasione di 
dibattito e di riflessione, nel-
le scuole in primo luogo, per 
comprendere l’avanzata edi-

ficatrice - materiale e spiritua-
le - della società socialista e 
per capire il disegno disgusto-
so messo in atto dai rinnegati 
revisionisti, capeggiati da Kru-

scev con i successori Breznev, 
Gorbaciov fino a Eltsin, di di-
struggere il socialismo per re-
staurare il capitalismo in una 
URSS destinata a vivere la 

sua dissoluzione. 
In Occidente si continua a 

ripetere che il comunismo è 
fallito, ma non si vuole ammet-
tere che stiamo vivendo il più 
tragico fallimento di un sistema 
capitalistico che sta causan-
do nel mondo intero, miseria 
e povertà, guerre e pestilenze, 
sfruttamento e licenziamenti, 
oppressione padronale e colo-
nialismo. 

Quanto sta accadendo nella 
Russia di Putin ripropone l’at-
tualità del principio marxista-
leninista di autodeterminazio-
ne dei popoli e si comprende 
quanto siano antitetiche l’Unio-
ne Sovietica di Lenin e Stalin 
fondata sull’adesione volonta-
ria dell’Ucraina, divenuta so-
vietica per conto proprio e l’o-
dierna Russia imperialista di 
Putin che non riconosce l’U-
craina come entità naziona-
le a sé stante, ma solo come 
espressione geografica di una 
“parte integrante della Grande 
Russia” da riannettere al suo 
nuovo impero zarista con la 

guerra di aggressione in corso.
Secondo noi è importante 

cogliere l’occasione di questo 
importante anniversario per 
discutere anche sulla Costitu-
zione del 1936 improntata da 
Stalin nel rispetto della demo-
crazia socialista e dei diritti del-
le masse popolari, da quello al 
lavoro (sancito dall’art. 118), 
all’organizzazione socialista 
dell’economia (fondata sulla 
proprietà pubblica o collettiva 
dei mezzi di produzione), dal-
la eliminazione della possibili-
tà di crisi economiche alla liqui-
dazione della disoccupazione. 
Garanzie che certamente non 
vengono assicurate dalle Co-
stituzioni borghesi, compresa 
la nostra.

Un’occasione per ricorda-
re anche il ruolo avuto dall’U-
nione Sovietica di Stalin nella 
vittoria sul mostro nazifasci-
sta, conquistata grazie alle im-
prese eroiche della Resistenza 
partigiana, del fronte produtti-
vo interno e dell’Armata Ros-
sa.

Echi 
dell’editoriale 

de 
“Il Bolscevico” 
su “Continuità 
e differenze tra 
governo Draghi 

e governo 
Meloni”

La testata online Mon-
donuovo News, diretta 
da Giovanni Frazzica, ha 
pubblicato integralmente 
l’editoriale de “Il Bolsce-
vico” ultimo scorso “Con-
tinuità e differenze tra 
governo Draghi e gover-
no Meloni”.

Lo stesso testo è stato 
postato, sempre integral-
mente, sulla “forumcom-
munity” Scintilla Rossa.

Il Dispari, 7 gennaio 2023

Auguri per un anno 
che ci guidi sulla Via 

dell’Ottobre 
Leggo sempre attentamen-

te “Il Bolscevico”. Stavo pen-
sando su quale argomento po-
ter fare un eventuale articolo e 
dove poter reperire eventuali 
informazioni approfondite.

Auguri di buon anno a tut-
ti i militanti, i simpatizzanti e i 
dirigenti del PMLI a cominciare 
dal Segretario generale Scu-

deri.
Che sia un anno che ci guidi 

sulla Via dell’Ottobre.
Avanti verso il socialismo!

Francesco - provincia di 
Pesaro e Urbino

Onore all’Urss di 
Lenin e di Stalin
Ricordare è una pratica che 

al giorno d’oggi non è molto 
diffusa o quanto meno è og-
getto di errori e interpretazio-
ni errate. Il ricordo, di solito, 

è visto come un mero eserci-
zio nostalgico, pieno di retori-
ca e idealismo fine a se stes-
so. Un errore comune sta nel 
ricordare date, eventi, per-
sonaggi non attenendosi alla 
contestualizzazione del nostro 
vissuto quotidiano e alla situa-
zione storica, economica e so-
ciale attuale.

La storia dell’URSS ha in-
segnato e tuttora insegna agli 
sfruttati di tutto mondo un si-
gnificato storico di portata 
mondiale unico nel suo gene-
re: la presa del potere politico 

da parte del proletariato. Gli 
eventi successivi alla Grande 
Rivoluzione socialista dell’Ot-
tobre hanno posto grandi que-
siti all’interno del nascente mo-
vimento operaio internazionale 
dell’epoca sul modus operan-
di per sradicare la classe an-
tagonista borghese dai gangli 
del potere e per costruire una 
società equa, giusta e in pace, 
dove la ridistribuzione della ric-
chezza e la condotta dei mezzi 
di produzione fosse esclusiva-
mente al servizio del popolo e 
gestita dal popolo.

Per fare ciò la storia e gli 
insegnamenti di Lenin han-
no portato alla ribalta una ve-
rità incontrovertibile, ovve-
ro che per portare al potere il 
proletariato e scacciare la re-
azione serve un’avanguardia 
fedele, disciplinata e prepara-
ta. Risoluta e severa contro i 
nemici del popolo e i cani da 
guardia dei grandi monopo-
li finanziari e politici che fanno 
capo al grande capitale priva-
to e all’imperialismo, ossia la 
sua fase suprema. E per po-
ter coniugare tutto questo ser-
ve un forte, radicato e discipli-
nato Partito Comunista intriso 
del marxismo-leninismo qua-
le scienza eccelsa, così come 
fu il glorioso Partito Bolscevi-
co nelle eroiche giornate del 
1917 e nei successivi 39 anni 
fino all’infame tradimento del-
la cricca kruscioviana che get-
tò la maschera riportando al 
potere la borghesia, gettando 
alle ortiche le grandi conquiste 
economiche, sociali e scientifi-
che che l’URSS di Lenin e Sta-
lin aveva conosciuto. Un’opera 
quest’ultima che ha visto na-
zioni, etnie, religioni e culture 
diverse ma così vicine come lo 
furono prima proprio perché il 
collante principale e ispiratore 
di tale opera fu l’ideologia mar-
xista-leninista e il grande lavo-
ro di proselitismo che il Partito 
compì nelle varie nazioni che 
nel dicembre del 1922 con-
fluirono in una grande Unione 
delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche e successivamen-
te suggellato il corposo lavoro 
con la Costituzione del 1936.

Tutto questo serve non solo 
a ricordare un momento glo-
rioso del XX secolo per il mo-
vimento comunista internazio-
nale, ma a omaggiare la causa 
del popolo sovietico, le sue 
grandi battaglie e vittorie, che 
nulla hanno a che vedere con 
l’attuale politica vigente nel-
la Federazione Russa e nel-
le altre ex repubbliche sovie-
tiche, dove però il sentimento 
per quei tempi gloriosi non si è 
mai sopito e aspetta di risorge-
re in attesa di un’avanguardia 

che ritorni ad essere la voce 
dei popoli in lotta contro l’im-
perialismo.

Onore all’URSS di Lenin e 
Stalin!

di Andrea Re. - Milano

Mi sono avvicinato 
al PMLI perché 

impugna l’arma 
dell’astensionismo 
elettorale e vuole 

la vittoria del 
proletariato

Uno dei dei motivi per cui mi 
sono voluto avvicinare al PMLI 
è quest’arma elettorale che il 
Partito ripropone. Non aven-
do fiducia nella democrazia li-
berale borghese, non creden-
do nel parlamento e nei vari 
organi istituzionali, il PMLI mi 
è sembrato l’opzione più affi-
ne a me.

Inoltre sono convinto e ap-
provo che il socialismo è scien-
tificamente impossibile da 
instaurare tramite la nostra de-
mocrazia; perché io non voglio 
ottenere qualche riforma, vo-
glio una vittoria totale del pro-
letariato.

Quest’arma inoltre è estre-
mamente elastica e può esse-
re usata anche da chi del mar-
xismo-leninismo non sa nulla!

Avere dalla nostra parte 
questa tattica ci porta ad una 
battaglia vinta, ma la guerra 
non è ancora ad un passo dal-
la fine.

Essa è utile arma anche 
contro i socialdemocratici e i 
social-traditori.

Gio. - Genova

Ho inviato la solita 
donazione al PMLI
Sono un simpatizzante del 

PMLI da 11 anni e mezzo.
Ho inviato la solita donazio-

ne quadrimestrale ed era tan-
to che aspettavo questo mo-
mento.

Giancarlo - Padova

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze
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Per iniziativa del “centro-sinistra” al governo della città con Manfredi

AUMENTANO LE TASSE A NAPOLI
“Ce lo impone il Patto per Napoli”

	�Redazione di Napoli
Nel pieno delle vacanze na-

talizie, la giunta antipopola-
re Manfredi ha ben pensato di 
aumentare le tasse alle masse 
popolari napoletane con l’ap-
provazione del bilancio conso-
lidato. Ciò è avvenuto con la 
delibera 503 che prevede l’in-
cremento dell’aliquota dell’ad-
dizionale comunale Irpef dello 
0,1% a decorrere da quest’an-
no e di un ulteriore 0,1% nel 
2024. Viene innalzata la soglia 
di esenzione per i redditi fino a 
12 mila euro.

Si tratta di uno dei primi frutti 
amari del famigerato “Patto per 
Napoli” voluto dall’ex premier 
Conte e dal governatore regio-
nale De Luca. Tale Patto “impo-
neva” l’aumento della tassazio-
ne. Il fatto che si alzi la soglia di 
esenzione per redditi bassissi-
mi è un “pannicello caldo” che 
servirà solo per “proteggere” le 
fasce più povere dei lavoratori 
che già devono fare i conti con 
salari già mortalmente erosi dal 

carovita, visto che lo stesso as-
sessore Baratta afferma che la 
misura riguarderà solo “una ri-
duzione della platea del 10 per 
cento e dunque circa 30mila 
contribuenti”.

Per il rincaro dell’anno 
2024, comunque, il dibattito in 

Consiglio comunale si è arena-
to dopo che il presidente della 
commissione Bilancio Walter 
Savarese d’Atri ha presentato 
il lavoro svolto dalla commis-
sione e l’emendamento sotto-
scritto da tutti i gruppi consi-
liari con cui si chiede che sia 

eliminata dalla delibera in esa-
me la previsione relativa all’au-
mento.

Alla fine il Consiglio comu-
nale ha approvato gli aumenti 
- con il voto contrario del “cen-
tro-destra” - inclusa l’addizio-
nale comunale dei diritti di im-

barco, una possibilità prevista 
da una norma nazionale. Si 
tratta di un odioso balzello, già 
presente in diverse città, che 
viene versato allo Stato e poi 
ripartito sulla base del rispet-
tivo traffico aeroportuale, nel-
la misura del 40 per cento ai 

Comuni confinanti all’aeropor-
to e del 60 per cento per inve-
stimenti sulla sicurezza negli 
scali. Tra gli altri aumenti an-
che quelli riguardanti l’introdu-
zione di una tassa per i bus tu-
ristici.

La giunta antipopolare 
Manfredi - con il supporto del-
la maggioranza di “centro-si-
nistra” in Consiglio comunale 
- aumenta le tasse, “obbliga-
ta” dal famigerato Patto, nel 
mentre non ha ancora confe-
zionato uno straccio di piano 
per il lavoro e di risanamento 
dei quartieri popolari di Napo-
li trincerandosi dietro il concor-
so che ha visto l’assunzione di 
2mila operai nell’Asia ma solo 
per coprire gli incredibili vuoti 
organizzativi dell’azienda per 
la raccolta dei rifiuti. Una con-
tinuità negativa rispetto alle 
giunte precedenti, anzi peg-
giore perché vede uno stallo 
totale anche nella raccolta dif-
ferenziata, nei trasporti e nel 
“piano casa”.

PRESIDIO A CATANIA PER LA LIBERAZIONE 
DELL’ANARCHICO COSPITO

Partecipazione militante del PMLI. Il Tg3 Sicilia ha mandato in onda un bel primo piano del compagno 
Sesto Schembri nel corso del presidio

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Domenica 1° gennaio in 

Piazza Lanza, davanti al car-
cere circondariale catanese si 
è svolto un presidio con fiacco-
lata per chiedere la liberazione 
dell’anarchico Alfredo Cospito, 

costretto al 41bis. Manifesta-
zione indetta dal gruppo Face-
book “Amici e parenti dei de-
tenuti siciliani” e a cui hanno 
presenziato diverse realtà ca-
tanesi.

La fiaccolata, a cui hanno 
partecipato oltre cento manife-
stanti, in gran parte giovani, è 
iniziata prima con un presidio 
davanti all’ingresso centrale 

del carcere  con diversi inter-
venti che hanno approfondito 
le ragioni della protesta ossia 
è stata denunciata la mostruo-
sità del regime del 41bis e con 
la richiesta dell’ergastolo osta-
tivo cui è stato condannato 
Cospito, che ormai da oltre 70 
giorni è in sciopero della fame 
ed è a serio rischio di vita. Di-
versi gli interventi che hanno 
portato la solidarietà a Cospi-
to e ricordato gli  82 detenuti 
che nel 2022 si sono suicidati 
nelle carceri italiane segnando 

un nuovo record con un morto 
circa ogni 4 giorni. Si tratta di 
una strage dai dati allarman-
ti, con casi di abusi e violen-
ze degli agenti penitenziari sui 
detenuti. È stato denunciato il 
sistema carcerario reazionario 
e neofascista.

Poi è partito un combatti-
vo corteo che ha sfilato attor-
no al perimetro del carcere di 
Piazza Lanza facendo sentire 
ai detenuti i motivi della pro-
testa.

La Cellula “Stalin” della pro-
vincia di Catania del PMLI si 
è unita alla protesta con spiri-
to militante. I compagni han-
no realizzato un volantino con 
il chiarificatore articolo de “Il 
Bolscevico”: “I giudici di Tori-
no mandano alla Consulta la 
questione di legittimità costitu-
zionale sull’attenuante rispet-
to al reato di strage politica. 
Una mostruosità il regime del 
41-bis e la richiesta dell’erga-
stolo ostativo per l’anarchico 
Cospito. Sciopero della fame 

dell’ideologo del FAI contro il 
regime del 41 bis a cui è sot-
toposto, peggio dei mafiosi”. Il 
volantino è stato ben accettato 
dai partecipanti e i compagni 

sono stati molto fotografati. il 
Tg3 Sicilia ha mandato in onda 
un bel primo piano del compa-
gno Sesto Schembri nel corso 
del presidio.

www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI

www.pmli.it
Visitate il sito nazionale del PMLI

Visitate la pagina facebook nazionale del PMLI

Riceviamo e volentieri pubblichiamo

Catania , 1 gennaio 2023. Presidio per la liberazione di Alfredo Cospito. Nella foto Sesto Schembri, Segretario 
della Cellula Stalin della provincia di Catania del PMLI , ha partecipato indossando un corpetto su cui era ripro-
dotto l’articolo de Il Bolscevico sulla carcerazione di Cospito  ripreso dal TGR della Sicilia  (nella foto accanto)

Catania , 1 gennaio 2023. Un momento della manifestazione presidio per 
la liberazione di Alfredo Cospito
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Criminali raid e bombardamenti russi sull’Ucraina smascherano il bluff del nuovo Zar del Cremlino 
sulla “tregua” per il Natale ortodosso

LA RESISTENZA UCRAINA HA LIBERATO IL 54% 
DEL TERRITORIO OCCUPATO DA MOSCA

ZELENSKY: “OGGI SIAMO UN PASSO PIÙ VICINI ALLA NOSTRA VITTORIA”
Continuano cruenti e di-

struttivi i ripetuti raid e attac-
chi missilistici russi su tutta l’U-
craina, così come si rafforza la 
resistenza dell’esercito di Kiev, 
sempre sostenuta dal consenso 
popolare. Al 5 gennaio l’Ucraina 
ha liberato circa il 54% del pro-
prio territorio occupato dalle for-
ze russe dopo l’invasione del 24 
febbraio. Lo scrive su Twitter il 
ministero della Difesa britanni-
co, allegando la relativa mappa. 
La Russia, si legge ancora, con-
trolla circa il 18% del territorio ri-
conosciuto internazionalmente 
dell’Ucraina, comprese le aree 
del Donbass e la Crimea sotto 
occupazione di Mosca dal 2014. 
Neppure la proclamazione uni-
laterale del cessate il fuoco da 
parte del nuovo zar del Crem-
lino in occasione del Natale or-
todosso ha portato qualche ora 
di tregua, tanto che il 6 genna-
io le forze russe hanno aper-
to il fuoco ben 14 volte a Lu-
gansk. Bombardamenti russi 
anche contro Kramatorsk e 
Kherson, come denunciato dal 
vice capo dell’Amministrazione 
presidenziale ucraina, Kyrylo 
Tymoshenko: Kramatorsk è sta-
ta colpita due volte con razzi e 

un condominio è stato distrutto. 
Sempre prima dell’inizio della 
tregua sono state registrate al-
meno 4 esplosioni a Kherson, 
dove si sono contati diversi 
morti e feriti.

“Non ci sarà tregua” fino a 
quando l’ultimo soldato russo 
avrà lasciato l’Ucraina. Fino ad 
allora “ci saranno solo Himars 
sulle vostre teste”. È questo il 
messaggio a Mosca del con-
sigliere presidenziale ucraino 
Oleksiy Arestovych dopo il ces-
sate il fuoco unilaterale procla-
mato dalla Russia per il Nata-
le ortodosso. Gli Himars sono 
lanciarazzi multipli semoven-
ti forniti dagli USA alle forze di 
Kiev, che si sono rivelati uno 
dei sistemi d’arma più effica-
ci nel conflitto contro le forze di 
aggressione di Mosca. “Voglia-
mo la continuazione della guer-
ra fino a quando l’ultimo piede 
dell’ultimo occupante sarà ri-
mosso dal nostro territorio”, ha 
detto Arestovych in una con-
versazione su Youtube con l’at-
tivista russo per i diritti umani 
Mark Feigin, ripresa dall’agen-
zia ucraina Unian. 

“Le autorità russe vogliono 
usare il Natale come copertura 

per fermare l’avanzata dei no-
stri ragazzi nel Donbass, an-
che solo per un po’, e portare 
attrezzature, munizioni e mobi-
litarsi più vicino alle nostre posi-
zioni”, ha affermato il presidente 
ucraino Volodymyr Zelensky nel 
messaggio serale.

Almeno tre civili sono morti 
e altri 9 sono rimasti uccisi il 7 
gennaio, malgrado la tregua of-
ferta da Mosca, in attacchi russi 
nelle regioni ucraine di Donetsk, 
Kherson e Kharkiv. 

“Il mondo è stato ancora una 
volta in grado di vedere oggi 
quanto siano false le parole di 
qualsiasi livello che provengono 
da Mosca. I russi hanno parlato 
di un presunto cessate il fuoco 
– ha rincarato la dose Zelensky 
il 7 gennaio -, ma la realtà è che 
i proiettili russi hanno colpito di 
nuovo Bakhmut e altre posta-
zioni ucraine. Solo l’espulsione 
degli invasori dalla terra ucrai-
na significherà il ripristino della 
sicurezza e della pace”. “Stia-
mo lavorando per questo - ha 
aggiunto il presidente ucraino - 
l’aiuto dei nostri partner è diret-
to a questo, questo è l’obiettivo 
dell’intero mondo civile ora. E 
ringrazio tutti coloro che ci aiu-

tano a difendere l’indipendenza 
dell’Ucraina! Grazie a tutti colo-
ro che combattono e lavorano 
per il nostro paese! Oggi siamo 
un passo più vicini alla nostra 
vittoria”.

Se dallo scorso 24 febbra-
io in Ucraina sono rimasti uc-
cisi almeno 453 bambini e 877 
sono rimasti feriti, lo scrive su 
Telegram il ministro della Difesa 
di Kiev, Oleksii Reznikov, “Tut-
tavia, i numeri reali sono molto 

più alti - ha aggiunto - la Russia 
ha commesso crimini di guerra 
e non ha intenzione di fermarsi”, 
l’esercito di aggressione neoza-
rista ha perso solo l’8 genna-
io 590 uomini, facendo salire a 
111.760 le perdite fra le fila rus-
se dal giorno dell’attacco di Mo-
sca all’Ucraina.

Il 9 gennaio, nel suo discor-
so notturno su Telegram, il pre-
sidente ucraino Zelensky ha ri-
cordato: “Nessun tentativo da 

parte della Russia di manipo-
lare la diplomazia e la politica 
funzionerà mai più. (…) Il mon-
do ha visto di nuovo in questi 
giorni che la Russia mente an-
che quando richiama l’atten-
zione sulla situazione al fronte 
con le sue stesse dichiarazioni. 
Bombardamento russo di Kher-
son con munizioni incendiarie 
subito dopo Natale. Gli attac-
chi a Kramatorsk e in altre cit-
tà del Donbass hanno preso di 
mira oggetti civili proprio quan-
do Mosca parlava di ‘tregua’ del 
suo esercito. Nessun tentativo 
da parte della Russia di mani-
polare la diplomazia e la politi-
ca funzionerà mai. Solo il raf-
forzamento dell’Ucraina, solo i 
successi dell’Ucraina, solo il ri-
pristino dell’integrità territoria-
le dell’Ucraina, solo il ritorno di 
tutto il nostro popolo dalla pri-
gionia russa sono garanzie per 
il ripristino della pace. Ci stiamo 
avvicinando ogni giorno di più”.

Nella regione di Sumy, sem-
pre il 9 gennaio, nel nord-est 
dell’Ucraina, l’amministrazio-
ne locale ha riferito di oltre un 
centinaio di bombardamenti. 
“L’esercito russo ha effettuato 
144 attacchi durante la giorna-
ta”, in particolare sulle località di 
Esmansk, Novoslobid, Myropil, 
Bilopol e Khotyn che erano “sot-
to tiro”, ha scritto sul social Te-
legram il capo dell’amministra-
zione regionale Zhivitskii. Ad 
Esmansk in particolare, l’eserci-
to russo ha colpito con mortai, 
lanciarazzi multipli Grad e arti-
glieria pesante, distruggendo 
quattro case, una scuola e una 
sala comune. 

Attacco missilistico russo 
anche in mattinata sulla regio-
ne di Kharkiv. Lo rende noto il 
governatore locale Oleg Sine-
gubov. A essere colpito sareb-
be stato il mercato della città di 
Shevchenkove. “Si registrano al 
momento sette feriti fra cui una 
ragazza di 13 anni”, ha spiega-
to. Le truppe russe hanno ripre-
so l’assalto alla città di Soledar, 
nella regione di Donetsk, dove 
stanno infuriando feroci batta-
glie. “Dopo un tentativo fallito di 
catturare Soledar e il ritiro, il ne-
mico ha raggruppato le proprie 
forze, reintegrato le perdite, ri-
distribuito ulteriori unità d’assal-
to, cambiato tattica e lanciato 
un potente assalto”, ha osser-
vato la viceministra della Difesa 
ucraina Maliar, secondo la qua-
le, i russi hanno schierato un 
gran numero di gruppi d’assalto 
formati dalle migliori riserve dei 
mercenari del Gruppo Wagner. 

Intanto dal campo diplomati-
co rileviamo la dichiarazione del 
nuovo ministro degli Esteri cine-
se Qin Gang, che ha spiegato 
all’alleato russo, Sergei Lavrov, 
con cui ha parlato il 9 gennaio 
al telefono, che la Cina ritiene 
che il conflitto in Ucraina debba 
essere risolto tenendo in consi-
derazione tutti i principi fonda-
mentali del diritto internaziona-
le, inclusa la Carta delle Nazioni 
Unite (che proibisce la minaccia 
o l’uso della forza nelle relazio-
ni fra Paesi, ndr). La Cina, ha 
aggiunto il ministro già amba-
sciatore a Washington, chiede il 
rispetto della sovranità e dell’in-
tegrità territoriale di ogni Pae-
se coinvolto nella crisi. Pechino 
farà tutti gli sforzi per risolvere 
la questione ucraina in modo 
pacifico”.

LO SVELA IL NEW YORK TIMES

Patto segreto fra Trump e Putin
“A voi l’Ucraina, a me la presidenza degli Usa”

Gli interessi del capitalismo 
globale sono molto più intrec-
ciati di quanto la propaganda 
ufficiale dei singoli regimi non 
voglia farci credere, e questo 
vale, ovviamente, anche per la 
guerra in Ucraina.

Una documentata e det-
tagliata inchiesta, a firma del 
giornalista Jim Rutenberg, 
pubblicata lo scorso 2 novem-
bre dal quotidiano statuniten-
se New York Times ha fornito 
prove inoppugnabili del pat-
to stretto tra l’ex presidente 
Donald Trump e Vladimir Pu-
tin: il secondo effettivamente 
si impegnò formalmente, alle 
elezioni del 2016, a scatena-
re i suoi hacker per affossa-
re la Clinton e favorire la sua 
elezione alla Casa Bianca e il 
primo, in cambio, avrebbe do-
vuto chiudere tutti e due gli oc-
chi di fronte all’invasione rus-
sa dell’Ucraina, ma ciò non fu 
possibile perché i russi invase-
ro l’Ucraina quando Trump era 
già stato sostituito dal demo-
cratico Biden, il quale, come 
sappiamo, ha forti interessi 
economici personali in Ucraina 
e si è schierato nel conflitto a 
favore di quest’ultima.

Secondo la ricostruzione 
del giornale, tutto iniziò il 28 lu-
glio 2016, quando Hillary Clin-
ton accettò la candidatura per 
il Partito Democratico, deciden-
do di correre per la presidenza 
degli Stati Uniti. Quello stesso 
giorno Paul Manafort, diretto-
re della campagna elettorale 
di Trump e faccendiere di lun-
go corso, ricevette una mail da 
Mosca da parte di Konstantin 
Viktorovič  Kilimnik, un cittadi-
no russo legato all’esercito che 
gestiva la società di consulen-

za di Manafort a Kiev:  Kilimnik 
chiedeva a Manaford di incon-
trarlo personalmente, ed effet-
tivamente i due si incontrarono 
una settimana dopo in un cir-
colo privato di New York.  Ki-
limnik si rivelò un emissario del 
governo russo, e in tale veste 
mostrò a Manafort, affidandogli 
il compito di riferirlo a Trump, il 
cosiddetto “piano Mariupol”, un 
progetto politico e militare rus-
so che avrebbe riguardato l’U-
craina qualora Trump venisse 
eletto alla Casa Bianca.

Tale progetto, secondo 
quanto scrive Jim Rutenberg, 
“prevedeva la creazione di una 
repubblica autonoma nell’est 
dell’Ucraina, dando a Putin il 
controllo effettivo del cuore in-
dustriale del paese, dove i ‘se-
paratisti’ - armati, finanziati e 
diretti dal Cremlino - stavano 
conducendo una guerra per 
procura da due anni, che ave-
va causato quasi 10.000 mor-
ti. Il leader della nuova repub-
blica non sarebbe altro che 
Yanukovič”: bisogna infatti ri-
cordare che quest’ultimo era 
il presidente ucraino filorusso 
cacciato nel 2014 dopo la rivol-
ta di piazza Maidan, e rifugia-
tosi in Russia dopo la sua de-
stituzione. 

“Lo schema – continua il 
giornalista nel suo articolo, 
dove esplicitamente sposa la 
politica estera dei democratici 
- andava contro decenni di po-
litica americana che promuo-
veva un’Ucraina libera e unita, 
e la Clinton in qualità di presi-
dente avrebbe senza dubbio 
mantenuto, o forse addirittura 
avrebbe rafforzato, tale impo-
stazione politica”.

Il progetto sintetizzato dal 

giornalista statunitense con-
tiene molto di quanto poi sa-
rebbe effettivamente accaduto 
in seguito, a cominciare dalle 
pesantissime interferenze rus-
se nelle elezioni presidenziali 
americane del 2016, infatti nel-
le settimane successive all’in-
contro di New York sarebbero 
iniziati i sistematici attacchi de-
gli hacker governativi russi per 
danneggiare la Clinton e aiuta-
re Trump a vincere le elezioni, 
cosa che effettivamente accad-
de.

Il ruolo di Trump in questo 
piano sarebbe stato quello di 
spettatore imparziale: quest’ul-
timo, una volta eletto non 
avrebbe posto ostacoli al pro-
getto di Putin, e chiari indizi di 
una politica implicitamente fa-
vorevole alla Russia si posso-
no leggere nel tiepido appoggio 
di Donald Trump nei confronti 
dalla Nato, nel blocco degli aiu-
ti a Kiev e anche dalla sostan-
ziale accettazione america-
na dell’annessione russa della 
Crimea del 2014, scontrandosi 
in questo con l’attivismo dell’U-
nione Europea che, invece, im-

pose alla Russia sanzioni eco-
nomiche.

Jim Rutenberg cita nume-
rose e documentate fonti a so-
stegno della sua ricostruzio-
ne, a cominciare da  una nota 
inviata nel 2005, all’indoma-
ni della rivoluzione arancione 
ucraina, da Manafort a un oli-
garca russo vicinissimo a Pu-
tin, Oleg Vladimirovič Deripa-
ska, e citata in un documento 
ufficiale della commissione In-
telligence del Senato degli Sta-
ti Uniti: Deripaska aveva pre-
cedentemente chiesto aiuto a 
Manafort, che già aveva inte-
ressi in Ucraina, perché la rivo-
luzione arancione, che aveva 
determinato la sconfitta eletto-
rale alle elezioni presidenzia-
li del filorusso Yanucovič a fa-
vore del filoccidentale Viktor 
Andrijovyč Juščenko, rischiava 
di compromettere i suoi affari 
in Ucraina, e  Manafort rispo-
se che era disponibile a dare 
una mano affinché Yanucovič 
potesse tornare al potere in fu-
turo, cosa che accadde effetti-
vamente alle elezioni del 2010. 
Manafort mise a disposizione 

di Deripaska uno staff di con-
sulenti statunitensi che prepa-
rarono la campagna elettorale 
di  Yanucovič, che si presentò 
in campagna elettorale smus-
sando non poco la sua politi-
ca filorussa, ma in realtà avreb-
be fatto pienamente il gioco del 
Cremlino dopo le elezioni. 

Altre fonti decisive per la ri-
costruzione dei rapporti tra 
Trump e Putin il giornalista del 
New York Times le ha rinve-
nute nelle centinaia di pagine 
di documenti forniti dagli inve-
stigatori al procuratore specia-
le, nonché direttore della CIA, 
Robert Mueller III - che inda-
ga per conto del Dipartimento 
della Giustizia sulle interferen-
ze russe nelle elezioni del 2016 
– e nelle migliaia di pagine del 
rapporto della Commissione In-
telligence del Senato degli Sta-
ti Uniti, che ha lavorato sullo 
stesso tema.

Trump però, contrariamente 
alle previsioni russe, fu sconfit-
to alle elezioni del 2020 a favo-
re di Biden, da sempre favore-
vole all’Ucraina in funzione an-
tirussa (suo figlio Hunter, tra 
l’altro, da tempo finanziava in 
Ucraina laboratori di armi biolo-
giche) e Manafort nel frattempo 
era stato condannato per ban-
carotta – anche se graziato da 
Trump nel 2020 – per cui ai rus-
si venne a mancare una spon-
da politica favorevole  da par-
te americana: tutto ciò, comun-
que non fermò i loro piani, per-
ché il 24 febbraio scorso inva-
sero l’Ucraina, a dimostrazio-
ne del fatto che il capitalismo 
imperialista - sia quello russo 
sia anche quello americano - si 
fa beffe dei popoli e delle loro 
aspirazioni.

Putin e Trump in un incontro del 2017
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FASCISTI SOSTENITORI DI BOLSONARO 
ASSALTANO IL PARLAMENTO DEL BRASILE

L’ex presidente del Brasile di fatto non li condanna
“I Poteri della Repubblica, di-

fensori della democrazia e del-
la Carta costituzionale del 1988, 
respingono gli atti terroristici, 
vandalici, criminali e golpisti av-
venuti ieri pomeriggio a Brasilia” 
affermava il comunicato del 9 
gennaio firmato congiuntamen-
te dal presidente della Repub-
blica Luis Inácio Lula da Silva, 
dai presidenti di Camera dei De-
putati e Senato e dal presiden-
te del Tribunale federale, i mas-
simi poteri istituzionali brasiliani 
cui era giunta una larghissima 
solidarietà dai governi e dalle 
istituzioni internazionali una vol-
ta sventato il tentativo di golpe 

perpetrato dai fascisti contro il 
governo brasiliano. L’8 genna-
io alcune migliaia, forse 4 mila, 
manifestanti di destra e sosteni-
tori dell’ex presidente Jair Bol-
sonaro, sconfitto alle ultime ele-
zioni da Lula e appena insediato 
con la cerimonia del giuramento 
dell’1 gennaio avevano agilmen-
te superato l’inesistente blocco 
della compiacente polizia loca-
le e invaso le sedi dei tre pote-
ri della Repubblica (Esecutivo, 
Legislativo e Giudiziario) a Bra-
silia; il Palazzo Planalto, il Con-
gresso Nazionale vuoto, perché 
i parlamentari riprenderanno i  
lavori a febbraio, e la Corte Su-

prema Federale sono stati oc-
cupati e in parte saccheggiati 
e danneggiati. Solo dopo alcu-
ne ore il governo ha organizzato 
l’intervento della polizia federale 
e iniziato lo sgombero delle sedi 
occupate, disposto il sequestro 
di una quarantina di bus e l’ar-
resto di oltre 1.200 sostenitori di 
Bolsonaro.

Scontati i paragoni con l’as-
salto al Campidoglio degli Sta-
ti Uniti del 6 gennaio 2021 da 
parte dei sostenitori dello scon-
fitto Donald Trump e alleato di 
un Bolsonaro che aveva salta-
to la cerimonia del passaggio 
delle consegne e non a caso da 

giorni si trovava in Florida. Per 
l’assalto di Washington Trump 
non ha pagato pegno nonostan-
te le sue evidenti responsabilità 
quantomeno politiche e forse in 
una simile fine spera l’ex presi-
dente brasiliano e la destra fa-
scista della borghesia brasilia-
na che lo sostiene. Dal rifugio 
in Florida l’ex presidente Bol-
sonaro ha espresso una timida 
disapprovazione dell’invasione 
delle sedi istituzionali che di fat-
to non rappresenta una condan-
na: “le manifestazioni pacifiche, 
secondo la legge, fanno parte 
della democrazia – ha scritto su 
Twitter – i  saccheggi e le irruzio-

ni di edifici pubblici come quel-
li di oggi, così come quelli prati-
cati dalla sinistra nel 2013 e nel 
2017, sono illegali”. Un parago-
ne inventato ad arte per dire che 
anche questa volta non ci devo-
no essere conseguenze penali 
per lui che di fatto è il motore ed 
ispiratore di quei gruppi fascisti 
sui social media che hanno inci-
tato alla ribellione.

Bolsonaro ha ripetutamen-
te rifiutato di accettare di aver 
perso le elezioni presidenziali 
di ottobre e ha mobilitato i suoi 
sostenitori con presidi e cam-
pi vicino alle caserme con la ri-
chiesta di invalidare il responso 

delle urne per presunti brogli e 
di un intervento militare per im-
pedire alla “sinistra” della bor-
ghesia di tornare al potere con 
Lula. Questi campi sono rimasti 
in piedi da ottobre e hanno fat-
to da base per l’assalto ai pa-
lazzi istituzionali di Brasilia dato 
che nella capitale federale era-
no stati smantelati dal nuovo go-
verno; salvo quello vicino al luo-
go della protesta dell’8 gennaio 
ricostruito nei giorni preceden-
ti nei terreni e sotto la protezio-
ne dell’esercito che ha impedito 
alla polizia federale di arrestare 
gli assaltatori fascisti che vi si 
erano rifugiati.

DISCORSO DI CAPODANNO DEL PRESIDENTE DELL’UCRAINA 

Zelensky: Vinceremo perché combattiamo uniti
“Quest’anno è iniziato il 24 

febbraio. Senza prefazioni e 
preludi. In modo netto. Presto. 
Alle 4. (...) Ci siamo svegliati il 
24 febbraio. In un’altra vita. Es-
sere un altro popolo. Un altro 
popolo di ucraini. I primi missili 
hanno finalmente distrutto il la-
birinto delle illusioni. Abbiamo 
visto chi era chi. Di cosa sono 
capaci amici e nemici e, soprat-
tutto, di cosa siamo capaci noi”. 
Comincia così il messaggio di 
auguri di buon anno del 31 di-
cembre scorso del presidente 
dell’Ucraina Volodymyr Zelen-
sky che in poche parole riper-
corre i dieci mesi della guerra 
di aggressione dell’esercito del 
nuov zar Putin e rende omag-
gio alla eroica resistenza del 
popolo e dell’esercito ucraini 
che hanno fermato l’invasione 
e sono oggi in grado di portare 
avanti una controffensiva.

“Il 24 febbraio, milioni di noi 
hanno fatto una scelta. Non una 
bandiera bianca, ma una ban-
diera blu e gialla. Non fuggire, 
ma incontrare. Incontrare il ne-
mico. Resistere e combattere. 
L’esplosione del 24 febbraio ci 
ha stupito. Da allora non abbia-
mo sentito tutto. E non ascol-
tiamo tutti. Ci hanno detto: non 
avete altra scelta che arren-
dervi. Noi diciamo: non abbia-
mo altra scelta che vincere. Il 
24 febbraio abbiamo iniziato a 
creare la nostra vittoria. Abbia-
mo superato il panico. Non sia-
mo scappati, ma ci siamo uni-
ti. Abbiamo superato i dubbi, la 
disperazione e la paura. Abbia-
mo creduto in noi stessi e nella 
nostra forza”, vinceremo perché 
combattiamo uniti è il cuore del 
messaggio presidenziale.

Spiegava Zelensky che 
“quest’anno può essere definito 
un anno di perdite per l’Ucraina, 
per l’intera Europa e per il mon-
do intero. Ma è sbagliato. Non 
dovremmo dirlo. Non abbiamo 
perso nulla. Ci è stato porta-
to via. L’Ucraina non ha perso 
i suoi figli e le sue figlie, sono 
stati portati via dagli assassini. 
Gli ucraini non hanno perso le 
loro case, sono state distrutte 
dai terroristi. Non abbiamo per-

so le nostre terre, sono state oc-
cupate dagli invasori. Il mondo 
non ha perso la pace, la Russia 
l’ha distrutta” che rende chia-
ro chi è l’aggredito, l’Ucraina, 
e l’aggressore, la Russia di Pu-
tin, il discrimine che determina il 
nostro appoggio alla resistenza 
del popolo e del’esecito ucraini.

Nel ripercorrere brevemente 
i principali episodi della brutale 
aggressione russa, dei crimini 
commessi dagli invasori, degli 
atti di resistenza e delle prime 
vittorie della resistenza il pre-
sidente ucraino parte dal mas-
sacro di Bucha e termina con la 
liberazione di Kherson, antepri-
ma della liberazione di “tutto il 
Donbas e la Crimea”.

“Combattiamo e continuere-
mo a combattere, per la vittoria”, 
incitava il presidente ucraino ri-
cordando “come i nostri soldati 
hanno distrutto questo ‘secondo 
esercito del mondo’ fin dai primi 
giorni. Come i nostri hanno fer-
mato le loro colonne di equipag-
giamento e di fanteria. Come un 
uomo anziano ha usato le mani 
per fermare un carro armato. 
Come una donna ha abbattu-
to un drone con un barattolo di 
pomodori”. E sottolineava che 
“non ci sono questioni di poco 
conto in una grande guerra. Non 
ci sono questioni inutili. Ognuno 
di noi è un combattente. Ognu-
no di noi è un fronte. Ognuno di 
noi è la base della difesa. Com-
battiamo come un’unica squa-
dra l’intero Paese, tutte le nostre 
regioni. Vi ammiro tutti. Voglio 
ringraziare ogni invincibile re-
gione dell’Ucraina”.

Ricordava dopo episodi eroi-
ci di difesa e di intere città che 
hanno subito l’aggressione e 
hanno saputo rispondere, a 
Charkiv, Mykolaiv, Sumy, la re-
troguardia di Dnipro e Odessa, 
la persa e liberata Kherson alla 
cui resistenza dedicava un pas-
saggio: “Siete un popolo eroi-
co! Siete sotto occupazione da 
più di otto mesi. Senza notizie. 
Nessuna comunicazione. Se-
parati dall’Ucraina. Migliaia di 
voi hanno partecipato ad azio-
ni contro i ruscisti. Non sapeva-
te se l’abbiamo visto in Ucraina 

o se ne eravamo a conoscenza. 
Gli occupanti vi hanno mentito 
dicendo che l’Ucraina vi ave-
va abbandonato e non avreb-
be combattuto per voi. Ma voi 
avete creduto e aspettato no-
nostante tutto. Il volto di Kher-
son è tagliato da frammenti di 
granate, ma la cosa principale 
è che accogliamo il nuovo anno 
liberi e insieme sotto le bandie-
re blu e gialle. E quindi, ripristi-
neremo tutto, ricostruiremo tut-
to. Proprio come Chernihiv e 
Zaporizhzhia, e Kramatorsk, e 
Bakhmut”.

Ma non è solo una questio-
ne circoscritta all’Ucraina, indi-
cava Zelensky, “questo è l’an-

no in cui l’Ucraina ha cambiato 
il mondo. E il mondo ha sco-
perto l’Ucraina. Ci è stato det-
to di arrenderci. Abbiamo scelto 
il contrattacco! Ci è stato detto 
di fare concessioni e compro-
messi. Stiamo entrando nell’U-
nione Europea e nella NATO. 
(...) Il mondo ha visto l’Ucraina. 
Nelle piazze principali di Toron-
to, New York, Londra, Varsavia, 
Firenze, Sydney e altre città. Gli 
ucraini sorprendono. Gli ucrai-
ni sono applauditi. Gli ucraini 
ispirano. C’è qualcosa che può 
spaventarci? No. C’è qualcuno 
che può fermarci? No. Perché 
siamo tutti insieme. È per que-
sto che stiamo combattendo. 

Uno per l’altro”.
Il presidente ucraino ribadi-

va che “non sappiamo con cer-
tezza cosa ci riserverà il nuovo 
anno 2023. Ma siamo pronti a 
tutto. Nuovi traguardi? Sare-
mo felici. Nuovi successi? Sa-
remo saldi. Continuare a lotta-
re? Combatteremo. E quando 
vinceremo, ci abbracceremo” 
e concludeva il suo messag-
gio con un augurio di vittoria: 
“mancano pochi minuti al nuo-
vo anno. Voglio augurare a tutti 
noi una cosa: la vittoria. E que-
sta è la cosa principale. Un au-
gurio per tutti gli ucraini. Che 
quest’anno sia l’anno del ritor-
no. Il ritorno della nostra gente. 

I soldati alle loro famiglie. I pri-
gionieri alle loro case. Gli immi-
grati alla loro Ucraina. Ritorno 
delle nostre terre. E i tempora-
neamente occupati diventeran-
no per sempre liberi. Ritorno 
alla vita normale. Ai momen-
ti felici senza coprifuoco. Alle 
gioie terrene senza allarmi ae-
rei. La restituzione di ciò che ci 
è stato rubato. L’infanzia dei no-
stri figli, la vecchiaia serena dei 
nostri genitori. Che i nipoti ven-
gano a trovare i nonni durante 
le vacanze. Per mangiare an-
gurie a Kherson. E la ciliegia a 
Melitopol. Perché le nostre città 
siano libere. I nostri amici siano 
fedeli”.

Videoconferenza tra il nuovo imperatore della Cina e il nuovo zar del Cremlino

PUTIN E XI RAFFORZANO L’ALLEANZA 
CONTRO L’IMPERIALISMO DELL’OVEST

Il presidente russo chiede una “collaborazione militare” con la Cina
Anche il classico scambio 

di auguri di fine anno diventa 
per il nuovo imperatore della 
Cina Xi Jinping e il nuovo zar 
del Cremlino Vladimir Putin un 
appuntamento istituzionale per 
registrare quella relazione spe-
ciale che lega i due paesi im-
perialisti e che a fine 2022 sot-
tolinea la loro intesa strategica, 
l’alleanza dell’imperialismo 
dell’Est contro l’imperialismo 
dell’Ovest che si rafforza.

Questa è la prima cosa che 
Putin ha sottolineato nell’in-
contro in videoconferenza 
del 30 dicembre scorso con il 
“caro amico” Xi, “stiamo crean-
do un’ottima tradizione: tenere 
una videoconferenza alla fine 
dell’anno per rivedere il nostro 
lavoro e tracciare piani per co-
struire relazioni e partnership 
strategiche Russia-Cina e per 
scambiare opinioni sulle que-
stioni internazionali più attua-
li”. Secondo il nuovo zar del 
Cremlino il rafforzamento del 
partenariato strategico russo-
cinese sarebbe un “fattore di 
stabilità” a fronte di “crescen-
ti tensioni geopolitiche”, di cui 
lui è uno degli artefici principa-
li con l’aggressione all’Ucrai-
na, ma quello che gli interes-
sa mettere in evidenza è che 
le relazioni con la Cina “hanno 
superato tutte le prove, stanno 
vivendo il periodo migliore del-
la loro storia e possono essere 
considerate un modello di coo-

perazione tra le grandi potenze 
nel 21° secolo”.

Una cooperazione non solo 
politica ma anche economica, 
segnata dai tassi di crescita re-
cord nel commercio tra Russia 
e Cina di circa il 25% nel 2022, 
di  forniture energetiche di gas 
e petrolio di Mosca arrivate a 
livelli senza precedenti, dato 
che quelle verso i paesi impe-
rialisti occidentali sono ai mini-
mi per le sanzioni.

Ha una maggiore importan-
za comunque il coordinamen-
to politico che secondo Putin 
ha funzionato sia al Consiglio 
dell’Onu, bloccato dal veto ci-
nese sulle risoluzioni di con-
danna all’aggressione in Ucrai-
na e in altre assise dove il 
tandem che guida l’imperiali-
smo dell’Est ha trovato mag-
gior credito, sia quando gioca-
va in casa nell’Organizzazione 
per la cooperazione di Shang-
hai che nei BRICS.

Fondamentale anche la co-
operazione militare, la “coo-
perazione tecnologica militare 
e di difesa che contribuisce a 
garantire la sicurezza dei nostri 
paesi e a mantenere la stabilità 
nelle regioni chiave, occupa un 
posto speciale nell’intera gam-
ma della cooperazione russo-
cinese e nelle nostre relazioni” 
che Putin cita quasi di sfuggi-
ta ma che nella frase “miriamo 
a rafforzare la cooperazione 
tra le forze armate di Russia e 

Cina” indica una questione cru-
ciale, quella auspicata da Mo-
sca “collaborazione militare” 
tra i due paesi. Una collabora-
zione tanto più importante nel 
momento in cui l’esercito russo 
è stato stoppato nell’aggressio-
ne dell’Ucraina dal fronte dei 
paesi imperialisti dell’Ovest e 
ha quasi svuotato i suoi arse-
nali convenzionali.

Sul tema dell’aggressio-
ne all’Ucraina, secondo quan-
to riferito dall’agenzia cinese 
Xinhua, il presidente Xi ha sot-
tolineato che la Cina ha preso 
atto della dichiarazione della 
Russia secondo cui non ha mai 
rifiutato di risolvere il conflitto 
attraverso negoziati diplomati-
ci (ma mantenendo l’occupa-
zione di una parte dell’Ucraina, 
ndr) e la Cina lo elogia. La Cina 
continuerebbe così a mante-
nere una posizione obiettiva e 
imparziale, a lavorare per co-
struire sinergie nella comunità 
internazionale e a svolgere un 
ruolo costruttivo verso la risolu-
zione pacifica della crisi ucrai-
na. Nulla di più, almeno ufficial-
mente.

Putin trovava senza proble-
mi sponda in Xi sullo sviluppo 
degli affari e della coopera-
zione energetica, che alimen-
ta l’economia cinese, definita 
“pietra angolare delle nostre 
relazioni”; e soprattutto sul 
consolidamento della “part-
nership globale Russia-Cina e 

della cooperazione strategica 
che dimostrano maturità e ca-
pacità di resistere alle sfide in 
questa nuova era”, sfide lan-
ciate dal socialimperialismo ci-
nese all’imperialismo america-
no in declino e sempre più in 
difficoltà a mantenere la lea-
dership mondiale che il nuovo 
imperatore cinese continua a 
raccontare come un “bivio sto-
rico” per colpa dell’avversario 
americano che è tornato a una 
mentalità da Guerra Fredda, a 
provocare divisioni e antago-
nismi e alimentare lo scontro 
tra blocchi mentre Pechino sa-
rebbe per “un vero multilatera-
lismo”, per “agire per il bene 
comune dell’umanità per pro-
muovere l’uguaglianza, il ri-
spetto reciproco e la coopera-
zione vantaggiosa per tutti” ed 
è pronta a unirsi con “la Rus-
sia e tutte le altre forze pro-
gressiste in tutto il mondo che 
si oppongono all’egemonia e 
alla politica di potenza, a rifiu-
tare qualsiasi unilateralismo, 
protezionismo e bullismo, sal-
vaguardare fermamente la so-
vranità, la sicurezza e gli inte-
ressi di sviluppo dei due paesi 
e sostenere l’equità e la giu-
stizia internazionali”, addebi-
tati unicamente all’imperiali-
smo americano. Un invito a 
schierarsi con l’imperialismo 
dell’Est contro quello dell’O-
vest, che occorre invece pari-
menti combattere.
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